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La missione apostolica della Fuci, è riaffermata all’atto di as­
sumerne la presidenza, da Carlo Maria Gregolin, che esamina nel­
l’articolo di fondo il senso e le condizioni attuali del nostro lavoro.

La nostra esperienza fucina è un po’ il testamento spirituale 
che Sitia ci ha lasciato, in cui possiamo misurare tutta l’intensità di 
vita e di impegno che essa ha vissuto e che a noi è jiroposto.

Gli intellettuali nelPottocento è un articolo che conclude l’in­
dagine storica iniziata nello scorso numero in preparazione al Con­
gresso di Trieste. Cosi gli intellettuali nella vita polìtica italiana 
affronta il problema del rapporto fra questi due termini, così spesso 
oggi incerto nella teoria e nella pratica.

L’unità dei cattolici nell’Università è stato tema di recenti 
dibattiti e prese di posizione del gruppo goliardico: pubblichiamo 
un articolo di chiarimento, richiamando le fondamentali giustifica- 
zoni di questa unità, che si concreta in tutta una visione di vita.

La trasformazione della Nurra di Sassari è una delle opere 
più rilevanti compiute dall’Ente di trasformazione fondiaria della 
Sardegna: la nostra recente visita sul luogo ci permette di pubblicare 
alcune osservazioni ed una schematica documentazione.

E' d i questi giorni la  pubblicaz ion e di una d ich iarazione sotto­
scritta da  alcuni scienziati, fra  i quali B ertran d  Russel, ch e  ha  affer- 
m oto d i parlare  anche p er  autorizzazione d i A lbert Einstein, nella  
qu ale si invitano i p op oli, i governi, gli uom ini responsabili, ad  
opporsi alVuso d e lle  arm i term onucleari e  al ricorso alla  guerra com e  
m ezzo d i soluzione d e lle  controversie internazionali. L 'appello , pur 
provenendo da uom ini appartenenti a nazioni d iverse e  ispirandosi 
a visioni p o litich e diverse, è  m otivato da lla  preoccupazione, comune 
a tutti gli scienziati firm atari, p er  una p robab ile  distruzione della  
stessa specie umana.

Non im porta esam inare qui la particolare delicatezza d el m om ento  
in cui è  stato pubblicato  il messaggio {pubblicaz ion e da taluno 
messa in relazione con la conferenza d i Ginevra) nè la vasta eco  
che esso ha  avuto nella  stam pa e  nelV opinione pu bblica  occiden ta le , 
va notato, d i passaggio ch e  «. VO sservatore Rom ano  » giustam ente ha 
ricordato, con un certo stupore, esp licite p a ro le  d e l Papa, pronunciate 
da m olto tem po, cui non sem bra si sia prestata egual attenzione, 
ed  ha  lam entato che, prestando credito a l messaggio, se ne sia  ignorata 
la  mancanza d i riferim ento e d i ap p ello  a tutori fondam entali, così 
da rendere ancora più, necessaria Vattuale augusta pronuncia pon ­
tificia.

Vale piuttosto ricordare due cose. In p rim o luogo c h e  le  varie ini' 
ziative, e  non solo  « private  » — di persone e d i associazioni — che  
in questo m om ento stanno sviluppandosi nella  vita internazionale, 
sem brano prelu dere a  una fase d i equ ilib rio  ch e veram ente si può sp e ­
rare com e  nuova; alla guerra fred d a  e  (dìa pace fred d a  sem bra c ioè  
voglia succedere una fase d i distensione, che, a l d i sotto o al di 
sopra, o fuori d i intenzioni e  d i speranze m anifestate in questi ul­
tim i d iec i anni, rappresen ti un^effettìva possib ilità  d ì riaruicmomcnio 
e una sensib ile m odificazione d e lle  attuali posizion i p o litich e, m i­
litari e  d ip lom atiche. Questa fase, tuttavia, non è  ancora, si può ra­
g ionevolm ente pensare qu ella  d ella  pace; p erch è  le  id eo log ie  in 
contrasto e  i sistem i p o litic i ch e  le  incarnano non sono ancora su pe­
rati e  ricom posti; nè, sul p ian o istituzionale, le  strutture capaci di 
garantire l'ordine internazionale escludendo il ricorso alla  guerra, 
sono in questo m om ento su fficienti e  capaci d i assolvere questo com ­
pito.

Questa constatazione è, d e l resto, ripetuto con am arezza n elle  pa- 
ro/e d e l P apa già nei messaggi deg li anni d i guerra ed  in questi 
ultimi d i N atale e  Pasqua.

In secondo luogo va osservato che, se  questo è  il valore reale 
della  fa s e  d i  rapporti internazionali ch e  stiam o attraversando, se c io è  
una positiva speranza di progresso può essere form ulata, il sentire dei 
crtstioni ha bisogno d i divenire più attento, più  sensib ile, forse più  
ancora liberan te. Le proclam azion i, p iù  o m eno interessate, d e l  p ro ­
blem a d e lla  p ace  o fferte  in (¡uesti ultim i anni ci hanno forse  fatto  
p erd ere  d i vista la rea le  gravità d el p rob lem a  e  i sacrifici c h e  pos­
sono com portare p er  ognuno d i noi, le  condizioni d i una sua soluzione. 
C è un ap p orlo , in term ini d i m oralità, ch e ognuno d i noi può  
dorè nella sua vita d i ogni giorno {nella  misura in cui ognuno d i noi 
e  « in guerra », il m ondo partecipa  d el nostro stato d i guerra) e  c’è un 
superam ento, in term ini d i effettiva com prensione e d irezion e della  
realtà storica in a llo  {n e i nostri rapporti d iretti, nel nastro paese, nel 
pian o internazionale), delVattuale « rottura » d e l m ondo, cui ci è  
possib ile  p rem iere parte. Crarc- lacuna per la civiltà umana una r i­
com posiz ione ch e avvenisse senza l'apporto d ei cristian i; più grave 
mi.scria e condanna, si può pensare, p er  gli stessi cristiani, (t. c,).
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La missione apostolica della Fuci
Il recente atto di paterna 

benevolenza con cui il S. Pa­
dre ha proceduto alle nomine 
degli Assistenti e dei Presi­
denti Centrali deH’ACI, per 
il prossimo triennio, è occa­
sione anche per la Fuci di ri­
pensare la propria natura di 
associazione di Azione Catto­
lica, che trae dalla volontà 
del Papa e dei Vescovi il suo 
compito di azione tra la gio­
ventù universitaria. Il fatto 
che i dirigenti fucini, così al 
Centro come alla periferia, 
ricevano il loro mandato dal­
la Gerarchia, non è solo una 
garanzia di totale dipenden­
za, ma è impegno a collabo­
rare con responsabilità pro­
pria e generosa dedizione al­
l’apostolato gerarchico.

«L’attività dell’Azione Cat­
tolica si estende a tutto il 
campo religioso e sociale, fin 
do\ e cioè giunge la missione 
e l'opera della Chiesa. Ora 
ben si sa che il normale ac­
crescimento e invigorimento 
della vita religiosa suppone 
una determinata misura di 
sane condizioni economiche 
e sociali... Ma da ciò non si 
può concludere che la Chiesa 
debba cominciare col mette­
re da parte la sua missione 
religiosa e procurare prima 
di tutto il risanamento della 
miseria sociale, ùi la Chiesa 
è stata sempre sollecita nel 
difendere e nel promuovere 
la giustizia, essa, fin dal tem­
po degli Apostoli, anche di­
nanzi ai più gravi abusi so­
ciali ha adempiuto la sua 
missione, e, con la santifica­
zione degli animi e con la 
conversione degli intimi sen­
timenti, ha cercato di inizia­
re il risanamento anche dei 
mali e dei danni sociali, per­
suasa com’è che le forze re­
ligiose e i principi cristiani 
valgono, meglio di ogni altro 
mezzo, a conseguirne la gua­
rigione » (Pio XII, maggio 
’51, air.Assemblea dei Presi­
denti delle Giunte Diocesa­
ne dell’ACI).

Proprio in questa prospet­
tiva essenzialmente religiosa 
della vita della Chiesa, l’A­
zione Cattolica trova ben 
chiaro e definito il suo piano 
di attività. Ma sentire costan­
temente la nostra opera come 
collaborazione ad un aposto­
lato religioso può apparire 
talvolta difficile, in ima epo­
ca in cui si misura la fecon­
dità di ogni azione prevalen­
temente tn termini politici —  
cioè dalla capacità d’inciden­
za immediata sulle strutture 
della società. Ed in questa 
atmosfera anche noi cristia­
ni respiriamo e di questo co­
stume rischiamo di sentire la 
influenza nel momento in cui 
sviluppiamo la nostra forma­
zione, sì che troppe volte fi­
niamo col pretendere di ve­
rificare la validità della no­
stra presenza da segni este­
riori o meccanici (e ciò è ri­
schio tanto più immediato 
per il fatto che la nostra at­
tività logicamente si organiz­
za e si coordina in associa­
zione). Una sorta di contrap­
posizione di forze può sorge­
re allora tra la nostra azione 
e l’azione degli « altri » nel 
mondo. Per esempio nella 
nostra azione apostolica al- 
Tuniversità talvolta noi cre­
diamo di aver garantito un 
autentico contributo cristia­
no quando ci siamo fatti sen­
tire come gruppo « forte », 
con cui bisogna, comunque e 
su ogni problema, fare i con­
ti; e dimentichiamo che —  se 
questo atteggiamento è sta­
to e può essere in certe circo­
stanze quello di una «for­
za » che si impone col 
numero o con la potenza or­
ganizzativa (più che con le 
idee e le ricchezze interiori) 
esso è tale da tenerci inevita­
bilmente fuori della massa 
che noi dobbiamo lievitare 
ed aprire a prospettive di vi­
ta religiosa soprannaturale. 
'Vi potrebbe essere talora in 
queste posizioni una « mon­
danità » che rischia di de-

formare in noi —  oltre che 
la natura del patrimonio che 
dobbiamo portare nel nostro 
ajoostolato —  la nozione pre­
cisa della Chiesa, che in que­
sto caso noi stessi non riusci­
remmo più a valutare altri­
menti che per le sue dimen­
sioni umane, come istituto 
politico aspirante a successi 
e conquiste temperali; e pen­
seremmo di aver senito la 
Chiesa quando avessimo da­
to solo una testimonianza di 
capacità di potenza, piutto­
sto che di fede, di speranza, 
di carità. E ’ facile allora la 
tentazione di non senire di­
sinteressatamente la Chiesa, 
per servirsi im ece di Essa 
come strumento di soddisfa­
zione di ambizioni personali 
e di obiettivi meramente po­
litici.

Ma ripensare costantemen­
te la Chiesa come istitu­
zione di origine di\ina e 
volta ad un'azione essen­
zialmente soprannaturale —  
quella Chiesa che in forme 
umane realizza nel tempo la 
estensione dell’Incarnazione 
— è condizione pregiudiziale 
per tro\ are e mantenere esat­
tamente il proprio posto nel­
la Chiesa e partecipare così 
in modo preciso alla grande 
missione dell'Azione Catto­
lica.

Così la Fuci pone questa 
totale comprensione e devo­
zione alla Chiesa quale prin­
cipio fondamentale nella pro­
pria opera formatila e in 
ogni propria scelta o atteg­
giamento : per noi, « sentire 
con la Chiesa » è, più che un 
dovere, un costume interiore, 
uno stile di vita. La parteci­
pazione alla volontà e alle 
ansie quotidiane della Chie­
sa è impegno a collaborare 
all’opera di salvezza di tutta 
la realtà: « L ’ansiosa aspet­
tatila del mondo creato at­
tende la manifestazione dei 
figli di Dio; poiché alla va­
nità è soggetta la creatura 

{continua a pagina  2)

L ’ E n t e  P u g l i a  c o n t r o  
V a n a  I f a  b e t i s m o

Il P residente della  R ep u bb lica  ha  concesso all'En­
te  p er  la riform a fon diaria  in Puglia, Lu can ia  e  M o­
lise la m edaglia  ¿Poro d e i  b en em eriti d ella  cultura 
p er il pro ficu o  contributo d ato  alla lotta contro Panal- 
fab etism o  in t/tj com prensorio c h e  si esten d e p er  un 
m ilione e  m ezzo d i ettari e  com p ren d e  129 Com uni 
d i otto Province.

L a  riform a nei p icco li centri agricoli non si è  li­
m itata a lle  trasform azioni agrarie, alla costruzione d i 
case, aW insediam ento contadino ed  alP increm eiìto d e ­
gli a llevam enti z oo tecn ici, m a ha op era to  p ro fon da­
m en te nel cam po d e lla  scuola  e  d ella  edu caz ion e deg li  
adulti p er  e lev are  le  condizion i culturali ed  il livello  
pro fessionale d e i  contadini.

L ’E n te riform a ha  costruito ed  ha in corso d i es e ­
cuzione 68 scu ole  n elle  zon e d i insediam ento con ta­
d ino p er  com plessive  172 au le e  69 allogg i p er  inse­
gnanti con una spesa  d i circa m ezzo m iliardo d i lire.
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f p  orse a ch i è  suU/i soglia e  sta 
prendendo con gedo  è  con­

sentito d i parlare d i ciò  ch e  nei 
m om enti ordinari si è  sch ici dal 
m ettere in ev idenza, c io è  d ire 
d e l volto interno, personale d el­
le' nostre cose fucine.

E ’ questo in fon d o  il vero vol­
to della  Fuci, qu ello  ch e  penso  
d eb b a  v ed ere  il Signore dall’a l­
to e  ch e  può assum ere qu alche  
splendore ai Suoi o cch i: il volto 
ch e la Fuci p ren de entro la no­
stra anim a, il volto ch e  il nostro 
spirito prende dal contatto con  
essa. Sono questi tratti spiritua­
li ch e  uno sente di portarsi via 
quando lascia la Fuci e  ch e  con ­
sidera talento preziosissim o da  
tra fficare in tutto il resto della  
vita.

C ’è  tutto il rischio d i fa r e  d e l­
la retorica o  di ingenerarne il so­
sp etto : quanto più le  cose sono 
grandi, tanta più sono indicibi­
li. Ma la Fu ci ha  voluto diré 
per noi an che coraggio di cose 
ard ite e  schiettezza della  loro 
professione. N on facc io  peraltro  
personali con fession i tm bbliche  
— anche il pudore ci ha inse­
gnato la Fu ci —  ma vorrei dire 
quello  ch e  p er  tanti tanti amici, 
c h e  nella Fu ci si sono associati, 
essa ha  voluto d ire di più pro­
fon d o  e  durevole. D irlo in un 
m om ento in cui in certo senso

da un disinteresse p er  essa o  dq 
una assenza di essa e  ci ha  su­
scitato forte  e  grave la passione 
per Dio. Ci ha  fatti creden ti in 
tutta la partecipazione della  no­
stra personalità giovanile, cr^  
denti entro la C hiesa, forti d el­
la Sua fecon d ità  e  della  Sua d i­
sciplina. C redenti con  la forza  
di un intelligenza acuita nell’a l­
lenam ento scientifico, con tutto 
l'impegno di una volontà esu be­
rante, nella libertà ch e  abbiam o  
riconosciuto com e la condizione

una generazione se  ne va e  una 
altrà sottentra.

Per moltissim i di noi la Fuci 
è  stata l’inizio della  nostra per; 
sonale avventura relig iosa: ci ha  
tirati fuori da  una pacifica , in­
coscien te abitudine alla fe d e ,  o

m assim am ente umana.
Am are D io non è più p er noi 

un'espressione pietistica e  fa c i­
le, è  diventato il nostro problem a  
centrale, qu ello  cui è  legato il 

' senso d i tutto il resto. Non il 
problem a centrale d e l nostro sen­
timento, m a di tutta quanta la 
nostra personalitìi, ch e  in esso è 
radicalm ente im pegnata. Fuori 
di qu i sappiam o ch e  non c i si 
attua, ch e  ci si p erde. Non sì 
tratta solo di stabilire una d ire­
zione, d i ten dere in partenza a 
L u i: è  tutta una vicenda da  vi­
vere, un’am icizia da  guadagnare, 
una conform ità p iena da  realiz­
zare con Lu i attraverso l’ordine 
d el nostro spirito, d e lle  nostre 
opere, d i tutti gli elem enti di 
cui la nostra vita umana si com ­
pone. Una realtà ch e  tutta la 
vita d ev e  costruire, in un d ina­
mismo ch e  non d ev e  conoscere  
soste. Un fatto  m ai scontato. Il 
perno della  nostra unità.

D a qu i v iene la ricerca della  
preghiera com e massima espres­
sione d i vita, com e luogo d i in­
timità e  d i com unione, d ov e l’a-
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non di volontà propria, ma 
per causa di chi l’ha assog­
gettata; con la speranza però 
che gli stessi esseri creati sa­
ranno liberi dalla schiavitù 
delia corruzione, verso la li­
bertà della gloria dei figli di 
Dio » (Romani, V ili, 19-21).

Ma la realtà che va reden­
ta, non deve essere forzata 
nei suoi valori: deve essere 
anzitutto conosciuta e rispet­
tata per coadiuvare l’opera 
di sviluppo e di arricchi­
mento nel soprannaturale. 
Di qui la profonda riverenza 
delle persone nella loro real­
tà, depositarie di un irrepe­
tibile disegno paterno di Dio, 
che a noi è dato di favorire 
con discrezione aiutandole 
a conquistare vera libertà. 
Di qui un atteggiamento di 
rispetto, pur in un interes­
samento supremamente atti­
vo, di fronte alle cose, agli 
a\\enimenti, alle istituzioni 
con il loro specifico ordine, 
che aH’uomo non è permesso 
scon\olgere ma che esige

piuttosto di essere compreso 
ed amato, sì che ciascun ele­
mento della realtà possa es­
sere strumento di attuazione 
delle potenze dell’uomo re­
dento. Di qui la ricerca, pur 
nel più largo e generoso im­
pegno nella storia, di una 
continua disponibilità al- 
Fopera di Dio e un abbando­
no all’azione della Prowi- 
denza che —  lungi dall'esse­
re rinuncia — è sicura cer­
tezza che i disegni di Dio 
superano in modo incom­
mensurabile le misure, tal­
volta non esatte, delFuonio. 
Di qui uno sferzo di tutto 
accettare quanto sia buono, 
di nulla lasciare di inutilizza­
to, di tutto offrire — anche 
le più piccole cose e conqui­
ste e gioie e dolori —  a Dio 
in un atto di elevazione. 
Di qui ancora la. capacità di 
infondere nell’umile fatica 
quotidiana del proprio stu­
dio, volta a una comprensio­
ne e utilizzazione più piena 
del mondo, un significato 
profondamente religio.so.

nima im para com e possa p iace­
re a  D io e  cosa possa fare  della  
sua vita p er Lui. A bbiam o im­
parato ch e  questi non son tem i 
da m onaci soltanto, ch e  qu i si 
radica il senso ultimo di qualun­
qu e professione tem porale e  ch e  
l’am ore d i D io sostiene l’im pe­
gno d i ch i si d ed ica  all’operosi­
tà terrena non m eno di quello  di 
chi è  votato alla contem plazione  
di Lui.

Questo senso sacro d e l m e­
stiere um ano, ch e  è  riconosci­
m ento e  rispetto d ei disegni di 
Dio, è  la nostra forza  nell’affron- 
tare la vita professionale, pur in 
m ezzo a lle  infinite d iffico ltà  che  
il m ondo m oderno ci porta in­
contro in questo settore. E  sarà 
la lu ce  e  il lievito di una atti­

spirituale assolutam ente al d i so­
pra d elle  rec iproche attrattive 
naturali. E ci ha fatto  sentire la 
forza positiva di uno scam bio di 
id ee, d i bontà, di com prensione, 
di esem pio , l’im m enso ben efic io  
del volersi ben e . Non la com ­
piacenza sentim entale d i questo, 
nè il gusto geloso  di ciò com e  
di un b en e  privato. Non è  vero 
ch e  l’am icizia fucina ci chiuda, 
ci iso li: essa ha costituito p er  noi 
una fe lic e  esperienza esem plare, 
ch e ci ha reso possibile e  fa c ile  
pensare in termini analoghi ogni 
altro rapporto um ano : sappiam o  
orm ai c h e  c ’è  un’am icizia uni­
versale da  conquistare, entro le  
m aglie d e i rapporti fam iliari, di 
lavoro, d i associazioni, entro il 
corpo vivo della  Chiesa e  d a  essa

fatica  d i acquistarne com peten ­
za. L ’im pegno alla cultura, che  
è  poi com petenza nei problem i 
fondam entali della  vita, ci deriva  
da questa coscienza ch e c ’è  una 
responsabilità intrasferibile v er­
so il perfezionam ento proprio e 
della  comunità.

L a  Fuci è  diventata dentro di 
noi speranza. O alm eno c e  ne ha 
aperto la strada, quella  ch e  at­
traversa tutto il m istero inaffer­
rabile d el m ondo e  ch e  nonostan­
te il m ale, il bu io, gli ostacoli, 
va diritta a l sicuro porto finale. 
Questa attesa sappiam o ch e con  
l'aiuto di Dio ci terrà in p ied i 
c  ci consentirà di riprendere ogni 
colta  la paziente fa tica  ch e  ga­
rantisce il nostro p iccolo  appor­

La nostra esperienza fncina
vità altrim enti a  lungo andare  
logorante e inappagante.

L ’am ore di D io ci è  diventa­
to fon te  d i moltissimi e  vivaci 
interessi: le cose, gli uom ini, il 
loro convivere, il loro avvenire, 
ci sono apparsi straordinariam en­
te degni di attenzione, di parte­
cipazione, d i am ore. In  una vi­
sione cristiana totalm ente com ­
prensiva della  realtà creata, en ­
tro l’idea  dom inante di D io, ab  
biam o im parato a  cog liere il v e ­
ro rilievo d i tutto; l’anima è  sta­
ta aperta a  ogni voce, resa sen­
sib ile  a ogni vero  valore. C’è  
una sim patia dentro di noi per  
tutto quanto è  buono e  bello , 
sopratutto per ogni creatura 
umana.

L a  F u ci ci è  stata scuola di 
fraternità. Ci h a  reso possibile 
e  ci h a  suscitato una larga esp e­
rienza d i am icizia, ci ha riuni­
ti insiem e e ci ha  fatto  sentire 
ben  presto ch e c e r a  una cor­
responsabilità nel cam m ino che. 
stavam o fa c en d o : una correspon­
sabilità ch e  diventava legam e

a tutta l’umanità. L ’aver speri­
m entato la com unità in un luogo 
concreto e  caro, ci salva dall a ­
vere d i essa un senso vago e  
sb iad ito : essa im plica per noi un 
atteggiam ento chiaro e im pegna­
to di solidarietà su tutti i piani 
della  vita um ana, interesse vigi­
le e  operoso , carico d i carità, 
per la vita an che degli altri, di 
tutti, fino alla  preoccu pazion e e 
alla co llaborazion e per la loro sal­
vezza religiosa.

S’è  fatto  im portante p er  noi 
nella Fu ci il senso della  nostra 
responsabilità m orale, nella vita 
privata e  sociale. C ’è  una neces­
sità d i coerenza integrale ch e  dal 
l'amore d i D io ci d iscende giù, 
a farci prendere tutto sul serio; 
e  se questo non ci libera pur­
troppo dalla  insidia d e l peccato , 
ci d à  però  un am ore d i dirittu­
ra e  d i purezza c h e  è  rea le for­
za d i vita. C i fa  affrontare il 
rischio, ci fa  accettare il sacri­
fic io , ci ren d e disposti a lle  im ­
prese c h e  um anam ente sem bra­
no chiudersi in perdita, c i v inco­
la in ogni lavoro alla rigorosa

to al com pim ento della  R edenzio­
ne d e l m ondo.

Il Signore ci aiuti a  non d ire  
con  troppa facilità  qu este cose  
cui sappianìo corri'è arduo re ­
stare veram ente fed eli. D’altra 
parte è  d iffic ile  trovarne altre 
se si vuol d ire  ciò  ch e  d i più  
intimo ci ha dato la Fuci. E  in 
fon do, si dirà, non sono p o i ch e  
le elem entari cose cristiane. Ma 
appunto qu i mi pare stia la m ag­
giore preziosità d ella  Fuci, nel- 
l’averci introdotti nell’elem en ta­
re senso cristiano della  vita, nel 
non aver trovato ostacolo a qu e­
sto nel nostro essere giovani uni­
versitari, e  quindi esigenti, cri­
tici d ifficili, anzi nell’aver fa t­
to coraggiosam ente leva su q u e­
ste nostre prerogative.

C h e la F u ci possa continuare 
ad  essere questa rara im portan­
tissima scuola e continui a  distri­
bu ire qu ei talenti d i cui ci tro­
viam o indegnam ente caricati e  
ch e ci fanno oggi trepidanti, gra­
ti e  felic i.

s a ia  S a s su d e lH

La partiicipazione intima 
.alle preoccupazioni d e l l a  
Chiesa è possibile perchè la 
nostra fedeltà non è frutto di 
un senthnento, ma è fondata 
su un continuo sforzo di com­
prendere sempre più quello 
che la Chiesa è e vuole, nella 
filiale accoglienza della paro­
la della verità che dal Papa 
e dai V’escovi giunge ad illu­
minare la nostra vita di cri­
stiani e di giovani intellettua­
li; nello studio della teolo­
gia; nella partecipazione per­
sonale alla storia vivente che 
ogni anno si realizza nella 
liturgia; nell’esercizio della 
carità fra i fratelli più biso­
gnosi e nell’impegno ad una 
crescita delle virtù cristiane 
in ogni circostanza concreta 
delia nostra vita di studenti.

La Fuci come luogo d'in­
contro di vitali energie cri­
stiane e sorgente di testimo­
nianza religiosa, garantita 
dall’obbedienza alla Gerar­
chia e da una ricerca assidua 
della Verità: qui mi pare che 
si tocchi il senso più bello 
della nostra vocazione. Crea­
re un luogo in cui si esprima 
l’esempio vivente dello stu­
dio della dottrina di Dio, del­
l’esercizio della preghiera e 
della carità attiva, quali mez­
zi per far sentire ai fratelli 
la santità della vita cristiana; 
e ciò quindi non con atteg­
giamenti di « chiusura » in­
componibili con la cattolicità 
del messaggio cristiano, ma 
in uno sforzo di ampio con­
tatto, perchè attraverso que­

sto esempio sia più agevole 
— secondo la parola del Pa­
pa — « condurre gli uomini 
alla fonte della salute, pur 
con pieno rispetto della loro 
libertà, nel convertirli e nel- 
l'educare i battezzati, con ar­
duo sforzo, a divenire perfet­
ti cristiani » (disc. cit.).

Queste prospettive netta­
mente soprannaturali giusti­
ficano nel modo più .'̂ icuro 
la fisionomia culturale della 
Fuci.

Se cultura è la consapevo­
lezza della propria posizione 
di fronte agli av\'enimenti, 
alle cose, agli altri uomini, a 
Dio, è evidente che cultura

è di stare nel mondo, pur sen­
za essere del mondo, ma la­
vorando insieme con tutti gli 
uomini di buona volontà, as­
similando tutti gli elementi 
validi per fondarli su im pia­
no sicuro che ne garantisca 
la soprav'\ ivenza e lo svilup­
po. E  questo processo di pro­
mozione e di fecondazione 
dall’interno di tutti gli aspet­
ti positivi della cultura uma­
na ci pare tanto più urgente 
perchè solo una cultura cri­
stianamente ispirata, omo­
genea alle conquiste delle 
scienze e delle tecniche mo­
derne e alla sensibilità e al 
linguaggio del nostro tempo

La missione apostolica della Fuci

è un atteggiamento eminen­
temente aperto ad un oriz­
zonte religioso. Per questo 
ogni sforzo dell’uomo di tro­
vare anche un piccolo ele­
mento di verità ci pare degno 
del massimo rispetto e da fa­
vorirsi con la più grande ac­
coglienza, nella certezza che 
nessuno è co.sì ricco da non 
avere bisogno dell'altro.

Per questo, pur di fronte 
alle frammentarietà, alle in­
coerenze, alle contraddizioni 
che sono nella cultura del 
nostro tempo, noi sentiamo di 
non poterci ritirare in una 
cittadella pacifica a godere 
delle luminóse certezze che 
illuminano il cammino del 
cristiano; il nostro mandato C a r lo  M a r ia  C ro g o lin

può ispirare una adeguata 
azione del cristiano nella sto­
ria di oggi.

Si giunge così a delineare 
un impegno che si allarga al 
compito più vasto dei laici 
nel mondo moderno; la Fuci 
sa di assohere il proprio 
compito di fedele collabora­
zione all'apostolato gerarchi­
co educando delle intelligen­
ze e delle coscienze di uomi­
ni capaci così di vivere la 
propria \ocazione, in un si­
gnificato religioso che sgorga 
da una sintesi tra le cer­
tezze rivelate e le esi>erien- 
ze particolari delle proprie 
scienze e professioni.
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I L « periodizzamento • storico 
è sempre in relazione al pro­
blema di cui lo storico vuole 

cogliere lo sviluppo, è sempre re­
lativo, diremo senza affrontare la 
questione della sua soggettività o 
oggettività, al punto di vista dal 
quale l’osservazione si pone.

Vi sono periodi e secoli, la 
cui complessità rende facile e 
difficilissima insieme tale scelta 
iniziale: e l’Ottocento è fra que­
sti. E ciò è evidente, quasi ap­
partiene ormai al giudizio co­
mune, dal configurarsi l’Ottocen­
to immediatamente dirmanzi al­
la nostra immaginazione come 
qualcosa di definito e di estre­
mamente confuso ad un tempo, 
di diversissimo dal Settecento ad 
esempio e dal nostro Novecen­
to, ma in fondo poi non tanto 
diverso a ben pensarci su. Ri­
voluzione, Romanticismo, Risor­
gimento, Liberalesimo, Storia, 
Nazionalità, Politica, sono termi­
ni che hanno un colore ben no­

di! intellettuali nell ̂  ottoeento
ta l’astrattezza di cui l’Illumi­
nismo —  si pensi a Wolff — 
l’aveva caricata: ed ha perduto 
ormai la sua figura di « rivela­
trice la sua « intenzionalità » 
o capacità di riferirsi, di « dire » 
l’essere. E sarà la volontà, la fe­
de « pura », il sentimento, l’ar­
te, o l’azione, o la politica, a ri- 
\'elare i valori, il reale, a salva­
re un significato, o il significa­
to alla vita umana. Sul piano del 
senso comune, si pensi all’atteg­
giamento dei nostri uomini po­
litici risorgimentali, sicuramente 
« laico », ottimisticamente consa­
pevole, e insieme antimetafisico, 
sprezzante di una « ragion pu­
ra » logicizzata e non incidente 
sul reale (proprio perchè non 
incidente e non riferentesi all’es­
sere : testimonianza paradossale, 
si potrebbe dire, di un bisogno

(vedi l’esaltazione della tradizio 
ne filosofica italiana in Gioberti, 
anche se non c’è solo tal mo­
tivo in lui) — tutto è ricono­
sciuto come valido in quanto 
funzionale « al risorgimento » 
politico della nazionalità.

Si potrebbe d’altra parte ac­
cennare alla formazione di stru­
menti nuovi che, nascendo an­
che da altre esigenze e preoccu­
pazioni —  o per altri motivi — 
vengono a costituire nuove 
« strutture » culturali e politiche 
insieme, di consapevolezza e di

ancora l’irrigidimento da un la­
to della vita politica grazie alla 
dogmatizzazione delle ideologie, 
e dall’altro lato lo svuotamento 
e l’inaridimento di queste a cau­
sa della mancanza di approfondi­
menti vivi e seri.

.Ma fu certo la scoperta di una 
concretezza, di una funzionalità 
e storicità in cui sfociarono in­
sieme sviluppo teorico e sviluppo 
dei fatti.

Concretezza caratteristica que­
sta della cultura del secolo XIX,

lidità teorico-metafisica e pe: 
questo capace di « risolvere » ve­
ramente anche i problemi storici. 
Pare, il positivismo —  o anche 
il naturalismo, in altro ambito — 
contraddittorio con il « romanti­
cismo » precedente; ma guarda­
to in profondo rivela esso pro­
prio la struttura della romantica 
esaltazione —  con relative estre­
me retorizzazioni —  della c-ultu 
ra come « Ipositiva » conquista 
del fatto e dell’es.sere come fat­
to, della scienza come realizza­
zione umana assoluta.

L’eredità, in questo senso, la­
sciataci dal secolo XIX ci sem­
bra proprio lo storicismo, come 
la sua figura di un intellettuale

L o  sv ilu p p o  d e i tru ffici m arittim i e  terrestri, in s iem e aU 'apcrluro d e lle  fron ­
tiere  e d  a llo  sv ilu ppo tecn ico  ap p lica to  alV industria, crea ron o  a ll’in izio d e llo  
SOO le  con d iz ion i fa v orev o li p e r  la  n asc ita  d e l  s istem a cap ita lis tico , c h e  op erò  
rad ica li trasform azion i n ella  struttura econ om ica  e  s o c ia le  eu rop ea  e  am erican a. 
In  I ta lia  s i sv ilu ppò  n el n ord , in  presen za  d i con d iz ion i fa v orev o li e  d i p o li­
t ic h e  p rotez ion istich e , una struttura d i q u esto  tipo , c h e  fu  la rgam en te  prom otrice  
c  in teressata a l l’u n ificazion e n azion ale. In con com itan za  a  q u esto  sv ilu ppo si 
c r eò  tutta u n a c lasse  d ir ig en te  d i in te lle ttu ali d e l m on d o  eco n o m ico  c h e  an ch e  
o g g i sv o lg e  un ruo lo d eterm in ato  n ella  v ita d e l  paese.

lo. Ma quando ci imbattiamo 
negli sviluppi o nei residui del- 
rilluminismo, quando ritrovia­
mo l’individualismo, l’astrattez­
za, o il Purismo linguistico, o 
possiamo contrapporre Fideismo 
e irrazionalismo a razionalismo 
assoluto, la nostra sicurezza si fa 
più incerta, almeno più cauta.

E ’ indubbio comunque che la 
Rivoluzione francese segna una 
discriminazione decisiva, anche 
e proprio per il nostro proble­
ma, dell’« intellettuale ». Se per 
un certo aspetto la preparazione 
di essa —  preparazione diretta 
o meno —  costituisce già tutto 
un nuovo « stile » culturale, 
che le simpatie ottocentesche 
per autori come Montesquieu e 
Rousseau ad esempio (pur la­
sciando da parte Voltaire e gli 
Encliclopedisti) e la ripresa nel 
moderatismo di motivi risalenti 
ai principi riformisti, rivelano in 
tutta la sua validità storica, pu­
re è stato il « fatto » degli an­
ni 1789 e seguenti a determina­
re e a stimolare, direttamente o 
per reazione, con la violenza 
dei fatti —  e di certi fatti in 
particolare —  nuova consapevo­
lezza e nuovi atteggiamenti.

Dicendo che da allora è na­
ta politicamente o si è configu­
rata la « classe » borghese, riu­
sciamo, abituati a certe contrap- 
X>osizioni che ci travagliano og­
gi, a cogliere con difficoltà la 
funzione e insieme le « disfun­
zioni » di tale evento. Sappiamo 
■come la « libertà », pre.sentan- 
dosi necessariamente come una 
liberazione prima e sopratutto, 
abbia dato luogo alle rotture de­
gli schemi in cui si era immo­
bilizzata l’economia, la politica, 
la cultura e, ahimè, spesso la re­
ligione dell’Ancien R egim e. Rot­
ture che aprirono agli appro­
fondimenti e agli sviluppi della 
industrializzazione, delle inizia«*- 
ve e del capitalismo, alle realiz­
zazioni politiche di Stati nazio­
nali e democratici, alla qualifi­
cazione di tutta una problema­
tica terrena, o temporale, o lai­
ca, della « città politica » nella 
sua consistenza propria e sopra­
tutto nella sua concretezza sto­
rica (è l’Italia, in fondo, che in­
teressa, o la Germania, o la Po­
lonia, e così via).

Kant, Fichte, Scelling, Hegel, 
all’inizio dell’ Ottocento danno 
la misura della complessità e 

•della contraddittorietà di questa 
presa di coscienza. La ragione 
assume da un lato l’importanza 
che in altro tempo la religione e 
la fede o Dio addirittura ave­
vano; misura ultima, pietra di 

' paragone, o costruttrice, creatri­
ce, concreta incarnazione del di­
venire storico o realtà essa stes­
sa unica ed ultima. D’altra par­
ie essa conserva, o sconta, tut-

di totalità che squalifica stru­
menti svuotati e ritenuti inca­
paci).

Si è parlato molto del « sen­
so storico » degli uomini dell’Ot­
tocento; senso della storia, me­
glio, ed occorre precisare, poi­
ché qui forse è uno dei motivi 
centrali dell’anima ottocentesca.

La storia appare come la tra­
dizione e il suo recupero, che 
danno diritto alla rivendicazio­
ne di una vita autonoma, defi­
nita, concreta.

In Italia, ad esempio, storici 
come i moderati Balbo, Tro'ya, 
Cantò o Manzoni stesso, pen- 
.satori come Gioberti, pubblicisti 
e politici come Mazzini, o Cat­
taneo, o Durando, riguardano 
continuamente alla storia del­
l’Italia e del mondo, conducen­
done una ricostruzione in fun­
zione delle idealità politiche che 
li muovono principalmente. Non 
è questa la sede per discutere 
sul « perchè » uno storico fac­
cia storia, e se riesca tale la sto­
ria fatta per motivi « pratici ». 
E ’ però certo ormai che si for­

n

incidenza: la pubblicistica e il 
giornalismo; l’università moder­
na e l’organizzazione scolastica 
unificata, le confluenze di mte- 
ressì su basi « professionali » 
(ciò che porterà alle organizza­
zioni professionali, e che nasce 
in conseguenza della specializ­
zazione e della qualificazione di 
nuove funzioni tecniche); infine 
la vita stessa politica (e ammi­
nistrativa) orientata; consapevol­
mente da ideologie configurantisi 
con sempre più sicura chiarez­
za. E’ come una uscita libera 
da strutture politiche cristalliz­
zate ed agenti come tali, e la 
fonnazione di incidenze imme­
diate e, in questo senso proprio, 
culturali. Ciò porterà poi anche 
ad estremizzazioni nuo\e che og­
gi entrano, proprio esse, in cri­
si : basti osservare le esigenze e

ma tra questi uomini una « cul­
tura » che è insieme consapevo­
lezza del problema centrale che 
travaglia la loro epoca e la loro 
società (e attraverso questa sol­
tanto tutto il mondo), ed è ten­
tativo di giustificazione, di teo­
rizzazione, è insieme preparazio­
ne di traccie qualificanti il pro­
blema e orientanti la soluzione. 
Si pensi alla formazione di una 
.«opinione pubblica». Tutto — 
arte, scienza, religione, filosofia

i fermenti di cultura e.xtrauniver- 
sitaria di fronte a schematizza­
zioni inattuali; e lo sfuggire del­
la sensibilità e della opinione 
pubblica a orientamenti « co­
mandati » della stampa in occa­
sioni limite e particolarmente 
toccanti; oppure il bisogno dei 
ristabilimento di un dialogo in- 
ter-professionale o tra le scienze, 
e tra le scienze e le altre dimen­
sioni della vita, specializzatesi 
sino all’isolamento; o si osservi

.a
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che si riconosce anzi come mo­
mento di una più ampia realtà 
— la civiltà —  assumendo que­
st’ultimo vocabolo tutto un signi­
ficato accentuatamente politico­
statale, di autonomia e autogo­
verno. Cultura \eramente « poli­
tica », meno nel senso di ima 
meditazione distaccata ed appro­
fondita sulle strutture della di­
mensione politica, piuttosto in 
quello . di un condizionamento 
quasi diretto della riflessione e 
dei suoi risultati, da parte dei 
motivi e degli ideali politici con­
tingenti. Questi proprio assumo­
no una validità assoluta, rma ne­
cessità non solo storica ma quasi 
universale, tanto da essere teo­
rizzati corne culmine dello svi­
luppo storico e come ideale rea­
lizzazione della vita sociale.

Ma insieme a questa « concre­
tezza » storica della cultura, la 
sua chiusura o il suo sgancia­
mento —  ha scritto Leonardi —  
cioè la formazione delle éìUes 
culturali, l’inizio anche della 
nuova aristocrazia culturale. Si 
ha la consapevolezza che la cul­
tura è di pochi e ha da essere 
di pochi, e che le sorti politiche

dal linguaggio consapevole e di- 
\erso perciò quahtativamente da 
quello popolare ed ingenuo —  si 
pensi al posto dell’arte e della 
religione nei confronti, più che 
della filosofia e della scienza, 
proprio della storia —  ma ad im 
tempo esso soltanto costruttore 
di storia, realizzatore. In quanto 
la realtà è la storia, anzi la sto­
ria in quanto consapevolezza del­
la storia, storiografia, « cultinra 
storica ». Qui le « quattro paro­
lette », come Gentile chiamava 
le distinzioni crociane (le cate­
gorie dell’estetica e della logica, 
deU’economia e dell’etica), o gh 
sforzi di un recupero sul piane 
fenomenologico delle varie di­
mensioni umane già condiziona­
te economicisticamente, dal mar­
xismo, cozzano proprio in quella 
riduzione iniziale inunanentista o 
« fattuale ».

Il problema di ima cultura 
concreta ma valida, universale 
nel senso che di tutti, per tut­
ti, ma pure nel senso di super­
temporale, cioè significante real­
tà e insieme valori, contingenza 
storica e sua signifìcanza, fatti e 
loro fondamenti, rimane. Ed il

i l  R isorg im en to  ita ìian o  ju  op^^a, n ella  g ra n d e  p rev a len z a , d e lla  c la s s e  bor­
g h e s e  e  d e g li in te lle ttu ali d a  essa  scatu riti, n ella  q u a le  f e c e  più  larga  presa  
la  cu ltu ra illu m m tsiica  fr a n c ese  p rim a e  q u e lla  rom an tica  t ed esc a  p o i, e  c h e  
g iu n se  p res to  a d  una co sc ien z a  n az ion a le , fo n d a ta  stt m o tic i id e a l i c o m e  ^  
c on v en ien ze  eco n o m ich e . M a la  strutUira sta tu a le  c h e  n e  scaturì p ortò  e  porta  
tu ttora  *7 peso d e lla  su a  n ascita  p a rz ia le , s ia  d a  «n punto d i c is ta  id eo lo g ic o  
c h e  so c ia le  e d  e c o n o m ico . Tu ttavia a g li in te lle ttu a li d e l r isorg im en to e  d e lla  
prim a Ita lia , sp etta , sen za  d u b b io , il m er ito  d i a v er  porta to  V italia  daU’arre-  
tra tezza  e  da lV iso lam en to  alVunità e  a l  i i c e l ìo  s tor ico  m on d ia le .

dipendono e debbono dipendere 
da questi pochi. Il suffragio uni­
versale non è affatto desideralo, 
anzi è contrastato. La parola 
« popolo » ha certo il significato 
di « nazione », con tutta la com­
plessità e la diversità di elemen­
ti sociali che ne fanno parte, ma 
indica sopratutto quella parte 
consapevole della nazione che si 
è resa conto della propria forza 
e del proprio bisogno di essere 
« presente » nella vita politica.

Il positivismo, al cadere del 
periodo attivo, o impegnalo, o 
rivoluzionario del secolo, dà in­
fine la misura del rinchiudersi 
nella propria consapevolezza e 
validità assoluta di una cultura 
immanentizzata e identificantesi 
coi propri risultati « pratici », 
più che richiamantesi ad una va-

ricupero della teoreticità di es­
sa forse non correrà più 0 rischio 
di una schematizzazione astratta 
immobilizzante, dopo tutta la 
consapevolezza storica —  dicia­
mo pure storicistica —  dopo ¡a 
« scoperta » —  cosi proprio si 
può dire —  della storia e della 
storicità delle cose e dell’uomo, 
se si terrarmo presenti appunto i 
due termini di impegno e di su­
peramento, di concretezza e di 
trascendenza, che sono costituiti 
dalla singolarità dell’uomo e dal­
la sua apertura all’infinito: « hic 
homo inteUegit », scrive un filo­
sofo a noi ben noto. Cosi, analo­
gamente, per la formazione di 
nuovi strumenti, osoero di nuove 
« strutture ».
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La racco lta  dei passi che pub­
blichiam o, intende porgere alla 
considerazione dei le tto ri, il pro­
blem a della figura delTintellettua- 
le, quale è stato pensato e vissuto 
n ell’800, in Ita lia .

Iniziam o con un passo di B e ­
nedetto Croce sulla classe in te l­
lettu ale nel Regno di Napoli. Il 
concetto  di in te lle ttu ale  è in Cro­
ce un concetto politico. Tale figu­
ra ricorre perciò anche nelle sue 
categorie storiografiche che pre­
siedono alTopera « Storia  del R e­
gno di Napoli », da cui il passo è 
tra tto . E  ta le  concetto , si concre 
lizza in una contrapposizione tra 
popolazione e classe in tellettu ale, 
che in ta i modo assum e ch iara ­
m ente la veste di classe dirigen­
te. M a di ta le  classe ind ica anche 
i lim iti e la  in cap acità  di rinno­
vam ento che in  a ltr i term in i si­
gn ifica  in cap acità  a svolgere una 
effe ttiv a  funzione dirigente.

l 'n  altro errore, thè vizia più 
parlicolarmeiUe il giudizio sto­
rico sul periodo del quale di­
scorriamo, consiste nel non av­
vertire o nel non tenere pre­
sente che la classe politica, for­
matasi neiriialia meridionale, 
era, come si è detto, una classe 
intellettuale e di origine recen­
te. Una « minoranza », per ado­
perare la parola solita in que­
sto caso: e non nel senso gene­
rico in cui ogni classe dirigente 
è un’eletta di uomini dotali di 
vigore e capacità di governo e 
perciò, fisicamente e numerica­
mente, minoranza (sebbene ideal­
mente maggioranza, ossia la vera 
maggioranza), ma neiraltro sen­
so, che quella classe intellettua­
le non era riuscita ancora a com­
penetrare di se la nazione, e le­
garla a se con molteplici fili, a 
riunire e muoverne le forze per 
indirizzarle secondo i propri con­
cetti. Restavano fuori di lei, in­
tatti da lei, non solo Timmensa 
plebe della capitale (in cui tut­
tavia fremeva una forza, se an­
che selvaggia, e che di volta in 
volta ripeteva minacciosa che « - 
Masanielli non erano moni e 
il minuto popolo degli artigiani, 
e il numeroso sciame di ser\ito- 
ri e cortigiani che si muoveva 
attorno ai patrizi e baroni: la 
maggior parte della popolazione 
del Regno, i contadini e i pa­
stori, i quali non avevano altro 
barlume d’idèa politica che la 
potenza del Re, presente in per­
sona alla plebe della capitale e 
a lei caro per affinità di caratte­
re e costume, splendente di lon­
tano all inimaginazione dei popoli 
delle provincie. La classe sociale, 
che meglio avrebbe dô ^̂ to ri­
spondere al pensiero e all’azio­
ne della classe intelligente, era. 
com e naturale, il medio ceto 
di professionisti nella capitale e

che, avverso ai baroni, era an­
che più avverso ai nuovi proprie­
tari locali, usciti dal suo seno, 
impinguati deUe sue fatiche, più 
duri verso di esso, come accade 
ai nuovi arrivati. Sicché questa 
borghesia che in tulli i concet­
ti dei riformatori, nella liqui­
dazione della proprietà ecclesia­
stica, nella liberazione dai vin­
coli feudali, nella divisione dei 
demani, nella sostituzione dei 
tribunali regi ai baronali, nella 
libertà dei commerci, ritrovava 
i propri interessi, forniva tutta­
via un aiuto assai scarso alla 
classe intellettuale, disposta come 
era più a ricevere che a dare, a 
prestare sussidio di parole più 
che di fatti; e, dalFallro canto, 
coi suoi comportamenti verso il 
contadiname, lo rendeva diffi­
dente e ostile ai novatori.

Con M azzini e il primo R isor­
gim ento assistiam o ad un vibrato 
appello che orovoca un vasto ri­
sveglio del senso m orale e dello 
impegno che deve an im are Tin- 
te lle ttu ale . M oralità che trova il 
suo punto concreto nel processo 
di unificazione che in M azzini, al­
meno neirin ten zione, vuole com­
prendere la  com unità ita lia n a  nel­
la sua to ta lità , dalle classi colte 
al popolo. Di ta le  unificazione 
rin te lle ttu a le  è il demiurgo, ed in 
lui si affid ano le speranze della 
nazione come nel più consapevole e 
nel più capace dei suoi figli.

Giuseppe MMuzzini

Senza Patria, voi non avete n o ­
m e né voto, n é diritti, n é batte­
sim o d i jra te lli  tra i p o p o li. S ie­
te i bastardi delVum anità. S o l­
dati senza bandiera, israeliti d e l­
le  azion i, voi non otterrete fed e  
né p ro tez ion e: non avreté m alle­
vadori. N on v'illudete a com p ie­
re, se  prim a non v i conquistate 
una Patria, la vostra em ancipa­
z ion e da una ingiusta con d iz io ­
ne so c ia le : d ov e non è  Patria, 
non è Patto com une al qu ale  
possiate rich iam arvi: regna so lo  
reg o ism o  d eg li interessi, e  ch i 
ha pred om in io , lo  serba, dacché  
non v'è tutela com une a propria  
tutela. Non vi seduca Videa d i 
m igliorare, senza sc iog liere p r i­
m a la qu estion e N azionale, le  vo­
stre con d izion i m ateria li: non
p o tete  riuscirvi. L e  vostre asso­
ciazion i industriali, le  con sorte­
r ie  d i mutuo soccorso  son  buone  
com e op era  educatrice, com e fa t­
to econ om ico  rim arranno sterili 
fin ch é non abb ia te  u n ita lia . I l  
p rob lem a  econ om ico  esige prin ­
cipalm ente aum ento d i cap ita le e  
di p rod u z ion e : e  fin ché il vostro  
p aese  é  sm em brato in fraz ion i — 
fin ché separati da  lin ee  dogana­
li e  d iffico ltà  artificiali d ’ogni

dei suoi proprietari nelle pro­
vincie, dal quale in massima par­
te la classe intellettuale proveni­
va e di cui continuamente si ali­
mentava e accresceva. E i pro­
fessionisti furono infatti, quelli 
che più alacremente ne accom- 
pagnarpno gli sforzi; ma la nuo­
va borghesia provinciale attende­
va, come ogni borghesia incipien­
te, a far denari, ad assoggettare 
economicamente, e perciò le 
mancava la necessaria elevazio­
ne d’animo per appropriarsi un 
concetto politico, sentirne la bel­
lezza, assumerne i doveri, lavo­
rare, soffrire e sacrificarsi per 
esso. Troppo era, d’altra parte, 
impegnata, con tutta la passione 
ed energia che possedeva, in una 
duplice lolla: l ’una municipa­
le e intestina e spesso feroce, 
tra famiglia e famiglia cospicua 
e ambiziosa dello stesso comune, 
del comune che per secoli era 
staio runica forma di vita pub­
blica di quelle popolazioni di 
provincia: l ’altra, di sospetto e 
di difesa contro il contadiname.

Oh m iei fra telli! Am ate la Pa­
tria. La Patria e  la nostra casa: 
la casa ch e D io ci ha data, p o ­
nendovi den tro una num erosa fa ­
m iglia  ch e  ci am a e ch e  noi 
am iam o, co lla  qu ale noi possia­
mo intenderci m eglio e  più. ra­
p idam en te ch e con  altri, e  che  
p er  la concentrazione sopra  un 
dato terreno e  p er  la  natura om o­
genea deg li elem en ti ch e essa 
possiede, è  chiam ata a un gene­
re sp ecia le d'azione. L a  Patria 
é  la nostra lavoreria : i prodotti 
d ella  nostra attività d evon o  sten­
dersi da qu ella  a ben efic io  di 
tutta la terra ; ma gli istrumenli 
d e l lavoro ch e noi possiam o m e­
glio  e  più  e fficacem en te trattare, 
stanno in qu ella , e  n o i non p os­
siam o rinunziarvi senza tradire 
Vintenzione d i D io, e  senza d im i­
nuire le  nostre fo rz e . Lavorando, 
secon do i veri princip i, p e r  la 
Patria, noi lavoriam o p er  l'um a­
nità: la Patria è  il punto d'ap­
poggio della  leva ch e noi d o b ­
biam o d irigere a vantaggio com u­
ne. P erdendo qu el punto d'ap­
poggio, noi corriam o rischio di 
riuscire inutili a lla  Patria e  a l­
l'umanità...

L'Umanilii é un grande eser­
cito, ch e m uove alla conquista di 
terre incognite, contro nem ici p o ­
tenti ed  avveduti. I  P op o li sono  
i d iversi corp i, le  d iv ision i di 
quell' esercito . C iascuno h a  un 
p osto  ch e  gli é  confidato : c ia ­
scuno h a  un'azione particolare da 
eseg u ire ; e  la vittoria com une 
d ip en d e dall'esattezza co lla  qu a­
le  le  d iverse operaz ion i saran­
no com piute. Non turbate Por- 
dine d e lla  battaglia^ Non a b ­
bandonate la bandiera  ch e  Id d io  
vi d ied e. D ovunque vi troviate, 
in seno a qualunque p o p o lo  le  
circostanze vi caccino, com battete  
p er  la  lib ertà  d i qu el p o p o lo , se 
il m om ento lo  e s ig e ; ma com bat­
tete com e italiani, così ch e il san­
gue ch e v erserete frutti on ore  
ed  am ore, non a voi solam ente, 
ma alla vostra Patria. E italia­
no sia  il p en siero  continuo delle  
anim e vostre : italiani siano gli 
atti d e lla  vostra v ita: italiani i 
segni .sotto i qu ali v'ordinate a 
lavorare p er  l'um anità. Non d i­
te: io, dite  noi. La Patria si in­
carni in ciascuno d i voi. C iascu­
no d i voi si senta, si facc ia  m al­
levadore d e i  su oi fra te lli : ciascu­
no d i voi im pari a fa r  sì ch e in 
lu i sia rispettata ed  amata la P a­
tria.

Gli Stati n ei quali si d iv ide oggi 
l'Italia non son o  creaz ion e d el 
nostro p o p o lo : escirono da cal­
co li d i  am bizion i d i princip i o 
di conquistatori stranieri, e  non 
giovano ch e accarezzare la vanità 
dell'aristocrazie locali, a lle  quali 
è  necessaria una sfera  p iù  ri­
stretta della  grande Patria. Ciò 
ch e voi, p op olo  creaste, a b b e ll i­
ste, consacraste co i vostri a f­
fetti, co lle  vostre g ioie, coi vo­
stri do lori, co l vostro sangue, è  
la Città, il Comune, non la 
Provincia o  lo  Stato. N ella  Città, 
nel C om une, dove dorm on o i vo­
stri Padri e  vivranno i nati da 
voi, se esercitano le  vostre fa co l­
tà, i vostri diritti personali, si
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svolge la vostra vita d i individuo. 
E' della  vostra città che ciascu­
no d i v o i può d ire ciò  ch e can­
tano i ten ez ian i d ella  lo r o :  Ve­
nezia la xe nostra. — l’avemo 
fatta nu.

A d  un ità nazionale com piuta, 
nascono i orim i gravi problemi. 
L l! classe dirigente di allora 1? 
a ffro n ta  come problem i « di am ­
m inistrazione », già conscia tu t­
tav ia della loro v astità  e comples­
sità. Francesco De Sanctis, di cui 
riproduciam o un passo tra tto  da' 
discorso pronunciato a Napoli il 
4 novem bre 1874, fu espressione 
ind icativa di quella classe politi­
ca, nel vigore m orale dei suoi a t­
teggiam enti e n e ll’ottim ism o rifor­
m istico con cui considera i proble­
mi dello S ta to  e del Mezzogiorno. 
P ie sto , a sm entire questi a tteg ­
giam en ti, verrà la  grande cris ' 
econom ica e p olitica  del 1890-1900 
ii socialism o, la  reazione. M a ne 
resterà  come esempio la serietà 
di impostazione e la  probità del 
costum e politico.

Franeesco 0e Sanctis

Io ho sentito spesso dire in 
Napoli con un accento di ama­
rezza: eppure la cultura ha il 
diritto di governare. Si- La cul­
tura ha il diritto di governare 
ma quando diviene una volontà 
ed una forza...

Io dico a quei signori che sì

L a  n asc ita  d e l  s istem a in du str ia le  p r o v o c ò  nelVHOO in I ta lia , c o m e  n e l resto  
d e l  m o n d o  o c c id e n ta le , la  fo rm a z io n e  d i la rg h e  m a sse  d i lav orator i, « sra d i­
c a te  » d a i lo ro  or ig in a li a m b ien ti d i lav oro  e  d i  c iv iltà , a r tig ian ali e  con tad in i, 
i  q u a li, a ttraverso  u n a len ta  e  con trasta ta  ev o lu z ion e , g iu n sero a  fa r  sen tire  la  
p rop r ia  v o c e  n e lle  n u o v e  strutture, a ttraverso  le  organ izzazion i s in d aca li ed  
i partiti op era i. N a cq u ero  c o s ì  g li in te lle ttu ali, c h e  esp ressero  i m o tiv i d e lla  
c la s s e  o p era ia , ni ciuali va ricon osc iu to  il m er ito  d i a v er  a ffr on ta to , attraverso  
l e  con tin gen ti q u es t ion i d i d ife s a  d e i  lavorator i, i p ro b lem i fo n d a m en ta li d e lla  
struttura d e l lo  S tato e  d e l  s is tem a econ om ico .

sorla, non avete se non m ercati 
ristretti dinanzi a vo i — non p o ­
tete sperare  qu ell'au m ento. Oggi 
— non v'illudete — vo i non s ie ­
te la  classe opera ia  d 'Ita lia ; s ie ­
te fraz ion i d i qu ella  c lasse : im ­
potenti, ineguali a l grande inten­
to ch e  v i p rop on ete . L a  vostra 
em ancipazion e non  potrà  in iziar­
si praticam en te se non  quando  
un G overno N azionale, in tenden­
d o  i segni d e i  tem pi, avrà inse­
rito, da  R om a, nella  D ich iara­
z ion e d e i P rincip ii ch e  sarà nor­
m a a llo  sv iluppo d e lle  vita Ita ­
liana, le  p a ro le : il lavoro é sacro  
ed  è  la sorgen te d e lla  ricchezza  
d'Italia.

N on vi sviate dunque d ietro  a 
speranze d i progresso  m ateriale  
che, n e lle  vostre con d iz ion i d e l­
l ’oggi, son o  illusioni. La Patria  
sola, la vasta e  ricca Patria Ita ­
liana ch e  si stende d a lle  A lp i a l­
l'ultim a terra d i S icilia , può  
com p iere  q u e lle  speranze. Voi 
non p o tete  o tten ere  c iò  ch e  è v o ­
stro diritto, se non o b b ed en d o  a 
ciò  ch e  v i dom anda il D overe. 
M eritate ed  avrete.

La Patria è  una, ind iv isib ile . 
C om e i m em bri d'una fam iglia  
non hanno g ioia d ella  m ensa co ­
m une se un d'essi è  lontano, ra­
p ito a ll'a ffetto  fratern o, cosi voi 
non abb ia te  g ioia  e  r iposo  finché  
una fraz ion e d e l  territorio  sul 
qu ale si parla la vostra lingua é  
divelta da lla  N azione.

La Patria e  il segno della  m is­
sione ch e  D io v'ha dato da com ­
p ie r e  nell'um anità. L e  faco ltà , le  
fo rze  d i tutti i'su o i fig li, devono  
associarsi p e r  il com pim ento  dì 
qu ella  m issione. Una certa .som­
m a d i d ov eri e  diritti com uni 
spetta ad  ogn i uom o che rispon ­
d e al chi sei? d eg li altri p o p o li :  
sono italiano. Q uei doveri e  qu ei 
diritti non posson o  e.ssere rap ­
presen tati ch e  da un solo p otere  
esc ilo  d a l vo.stro voto. La Patrio 
d ev e aver dunque un so lo  g o ­
verno. I  po litic i ch e si chiam ano  
fcdcralisli e ch e  vorrebero  fa ­
re deU 'Ilalia una fratellanza di 
Stati d iversi, sm em brano la P a­
tria e  non ne intendono Vunità.

lagnano, perchè vedono soprap- 
por.si ad essi altri uomini disu­
guali di cultura e di ingegno, io 
dico: siete voi una volontà cd 
una forza? L’interesse pubblico 
è in voi sì potente che c’imponga 
sacrifici proporzionali alla vostra 
ambizione? La politica accende 
nelle vostre vene la febbre della 
azione? L’umiliazione che patite 
è efficace per destarvi dal tor­
pore? E se no, non fate lagnan­
ze almeno, che nelle lagnanze 
non ci è dignità.

Accogliete, signori, voi che sie­
te tutti uomini intelligenti, ac­
cogliete le mie parole non come 
rimprovero, ma come .sprone: che 
in verità, di una cultura poltrona 
IO non saprei che farmene. Poli­
ticamente un ignorante attivo è 
un valore, il dotto poltrone è 
zero. ■

La politica come tutte le scien­
ze cangia di contenuto e di oh- 
hietlo secondo i tempi e il pro­
gresso. Altra era la politica del 

;

secolo passato, altra è la politica 
come è intesa oggi. Nel secolo 
passato la politica aveva a con­
tenuto quello che oggi diciamo 
Statuto, le questioni di forma di 
governo, di meccanismo costitu­
zionale, de’ diversi congegni, d* 
tutto quel sistema di guarentigie 
nelle quali si faceva consistere 
la libertà, combattendo sopra tut­
to la nobiltà e il clero, i due 
puntelli allora del governo asso­
luto. Tale era, ed in questo senso 
è rimasta oggi solo in xm paese 
vicino che crede la politica inicsa 
come meccanismo costituzionale 
sia la panacea universale per tul­
li i mali; e quando sente disagio, 
cerca medicina nella politica, e 
ha mutato dieci, dodici volte la 
sua costituzione. Il meccanismo 
cangia, il disagio resta, perchè 
il meccanismo non può guarire 
lo spirito che c’è dentro, e se 
questo spirito è guasto non c’è 
meccanismo che valga.

E quando si è capito questo, si 
è veduto che la vera e grande 
politica, è rivolgersi a migliora­
re lo spirito nazionale. Quindi la 
materia della politica è cambia­
ta oggi e abbraccia tutto il com­
plesso deglinteressi economici, 
morali, intelletluali di un paese.

Come l’economia politica è 
sparita ed è divenuta l’economìa 
sociale, la politica è divenuta uro 
de’ principali rami della scienza 
sociale, ed è scienza sociale an­
che essa.

Volete vederlo un po’ più di­
stintamente? Prendiamo Tammi- 
nistrazione. Non è cosa politica, 
dicono; ma che cosa è l’ammini­
strazione? Il Thiers diceva che. 
nonostante tante rivoluzioni la 
Francia non ha patito, perchè 
sotto quel mare mobile rivolu­
zionario, c’era qualche cosa che 
stava fermo, la forte amministra­
zione...

Ma potete voi concepire una 
qualsiasi riforma amministrativa 
senza partire da un concetto po­
litico ? Potete concepire una am­
ministrazione, senza avere il con­
cetto dello Stato, della Provincia, 
del Comune, delle loro relazioni, 
e sopratutto delle funzioni dello 
Stato?

E se lo Stato è un essere neucrò 
e passivo, come pensano alcuni 
che segue l’opinione, non l ’inizia- 
liva propria che ha per bandiera 
il lasciar fare e il lasciar passare, 
raramiuistrazione deve corrispon­
dere a questo concetto, deve es­
sere la conseguenza di queste 
idee. Ma lo Stato libero, rac­
colta di tutte le intelligenze, se 
deve essere la mente sociale, lo 
istrumento più potente del benes­
sere e della istruzione, se non 
deve mettersi al seguito della 
opinione ed ha anzi il dovere dì 
mettersi innanzi, guidarla e rego­
larla, se è questo, ne nasce un 
altro genere di amministrazione.

Quando entriamo dunque nei 
sistemi amministrativi, c’incon­
triamo in concetti politici tanto 
importanti, che lo stesso onore­
vole Luzzali ha detto nel suo di­
scorso ; basterebbero questi con­
cetti a formare nella Camera due 
partiti politici.

Vediamo la pubblica istruzione. 
Non è materia politica! Ma dar­
le nn indirizzo religioso o sempli­
cemente morale, darle un indi­
rizzo che promuova la grande 
cultura, ovvero diffonda la cul­
tura nei bassi strali, uno che 
favorisca le classi intelligenti, od 
uno che promuova più ristnizio- 
ne delle classi ultime; questi non 
sono concetti politici? Ma che 
altra cosa è la politica? Forse è 
rintcrnazionale rossa e nera?

E la giustizia ?
Ma, signori, discutere se ci de­

ve essere un pubblico ministero, 
e come ordinato, discutere se 
dev’esservi un giurì e come fun­
zionerà, discutere i modi di avere 
una giustizia imparziale e sin­
cera, tutto qxiesto non è politica? 
Non sono questi i problemi più 
delicati della scienza polìtica?...

Dunque vedete che sotto il mo­
desto nome di R iform e amm ini- 
.strative, c’è tutta la scienza so­
ciale, c’è tutta la politica, ci son 

. tutti i problemi economici dei 
quali uno solo basterebbe a mo­
tivare un’opposizione ammini­
strativa.
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Gl i  i n t e l l e t t u a l i  n e l l a  v i t a  p o l i t i c a  i t a l i a n a
E’ constatazione comune che 

in Italia, nella situazione attua­
le, e.siste un divario non colmato 
tra cultura e politica, una non 
coincidenza tra classe dirigente 
e intellettuali, una mancata par­
tecipazione degli intellettuali al­
la attività politica come strumen­
to di direzione dello Stato.

Su questo argomento molto si 
è discusso e si è scritto ; e non 
solo per lamentare — in sede 
constatativa — il distacco o il 
modo distorto della partecipa­
zione degli intellettuali alla atti­
vità politica; ma anche per chia­
rire quale posto e quali funzio­
ni debbano esercitare gli intel­
lettuali in quanto tali, nella po­
litica e nella direzione della sto­
ria in generale : essendo la cosa 
tulfaltro che pacifica.

Non entreremo dunque nel me­
rito di problemi così vasti, del 
resto non nuovi all’attenzione del­
la Fuci e di Ricerca, su cui var­
rà la pena piuttosto offrire ai più 
interessati, prima del Congresso 
o in occasione di esso, spunti e 
richiami bibliografici che, secon­
do le attitudini, gli studi e le 
possihililà saranno più o meno 
iimpi (potendo comprendere i no­
mi di Machiavelli, Guicciardini. 
Croce, Sturzo, Gramsci, Benda. 
Mannheim, Ortega y Gasset, Ma­
ritain e la più recente pubblici­
stica di riviste italiane e stra­
niere). Ci basti qui notare che il 
fenomeno della non rilevante pre­
senza degli intellettuali nella vita 
politica non è solo italiano (co­
me. nota Norberto Bobbio sul 
11. 7 marzo-aprile di «Nuovi Ar­
gomenti y> in un saggio su « Intel­
lettuali e vita politica in Italia )), 
utile per Faccurata descrizione 
della situazione di fatto); esso è 
invece comune a tutte le società 
disorganiche, in non corretto svi­
luppo, o che abbiano maggior­
mente sofferto delie convulsioni 
della guerra; ed è pure utile 
notare che il distacco tra cultura 
c politica in Italia non è una no­
vità di oggi, ma preesisteva al 
fascismo, come denunciava Slur- 
zo in un suo discorso del 18 gen­
naio 1922 (vedi « Discorsi poli­
tici », p. 181).

Qui vogliamo fare solo qualche 
considerazione, spostando il pun­
to di vista che, se nei discorsi 
degli universitari e dei fucini in 
particolare è generalmente quello 
degli intellettuali, qui vuole es­
sere invece quello delia attività 
politica.

E bisogna dire che la politica 
non può essere affatto contenta 
degli intellettuali. Non può es­
sere evidentemente contenta di 
quegli intellettuali che, in virtù 
di vere o supposte antitesi tra la 
universalità e la libertà della cul­
tura e la particolarità e la ne­
cessità della politica, se ne ten­
gano al di fuori, in atteggiamen­
to solo critico o comunque inca­
pace di qualsiasi contributo po­
sitivo.

Ma la politica non può essere 
contenta nemmeno di molti intel­
lettuali che in essa si sono im­
pegnati. Perchè nel concreto della 
esperienza è accaduto ed accade, 
che gli intellettuali impegnati nel 
lavoro politico (di qualsiasi tipo 
cd a qualsiasi livello) difficilmen­
te riescono a restare intellettuali 
(o vi restano in una dimensione 
privala o professionale, che resta 
estranea alFesercizio politico) e 
in più si trovano privi di quelle 
capacità minori, proprie dei po­
litici, che all’attività politica sono 
indispensabili (lattica, inventiva, 
capacità di direzione degli uo­
mini, senso della concretezza dei 
problemi, ecc.).

Accade cioè che gli intellettua­
li non riescono a tradurre nel 
concreto della propria esperienza 
politica, dandole una impronta 
caratteristica ed inconfondibile, 
la loro qualità di intellettuali, c 
nello stesso tempo si trovano 
fiprovveduti di fronte alla maggio­
re abilità dei politici.

Sulla verità o meno di questo 
assunto si può discutere quanto 
si vuole. Ma posto che esso 
sia attendibile, come interpre­
tarlo ?

Si potrebbe attribuirlo a una

generica colpa degli intellettua­
li, di quelli che restano estranei 
alla politica e di quelli che en­
trandovi non vi si Impegnano co­
me intellettuali, o degli uni e 
degli altri insieme, Festraneità 
degli uni comportando la inef­
ficacia degli altri. Ma si potrebbe 
anche concludere con una accusa 
alla politica, la quale non per 
la sua natura, quanto per la sua 
concreta attuazione odierna non 
consente una piena utilizzazione 
degli intellettuali in quanto tali.

Ed in realtà è forse più facile 
concludere rilevando come in 
Italia oggi la attività politica 
si presenti non omogenea alla at­
tività intellettuale, e come essa 
quindi chieda agli intellettuali 
non prestazioni coerenti con le 
loro attitudini e la loro più au­
tentica disponibilità interiore, ma 
solo una utilizzazione praticistica 
e subordinata della loro qualità, 
che così si infiacchisce e di­
sperde.

Ciò avviene nella misura in cui 
nella politica le attività e le 
preoccupazioni strumentali pre­
valgono sulla considerazione del 
fine; fine che è per Fattività po­
litica quello di dirigere Io Stato, 
assicurarne la conservazione e 
promuoverne lo sviluppo permet­
tendo e sollecitando una crescita 
organica di tutta la società civile. 
Nel perseguimento di questo fi­
ne gli intellettuali non dovrebbe­
ro trovarsi fuori posto. Ma a 
questo fine confusamente sembra 
rivolgersi la politica militante, 
che piuttosto sembra lasciarsi so­
praffare dagli strumenti di cui 
deve usare: i partiti, la cura che 
essi richiedono, Fimpegno da 
spendere nelle campagne elettora­
li, la tattica parlamentare, il gio­
co delle alleanze, le manovre di 
base e di vertice. E in questa 
attività soccorre assai di più la 
abilità manovriera del politico 
che le riflessioni dell’intellettuale.

Questa situazione non si ve­
rifica a caso. Essa dipende pro­
babilmente dalla mancanza di 
cui soffre l’esercizio concreto del­
la azione politica in Italia, di 
una valida teoria della politica 
cui potersi sicuramente rifare; 
dalla mancanza o dalla insuffi­
cienza di una teoria generale 
dello sviluppo dello Stalo, nello 
ambito della quale politici ed in- 
lellettiiali possano giustamente 
integrarsi. In particolare manca 
— come nota Baget in un saggio 
pubblicato sul n. 3, marzo 1951 di 
SUidiuni — una teoria della po­
litica omogenea con la filosofia 
dell’essere e la teologia cattoli­
ca; non manca una filosofia mo­
rale dell’atto politico, ne manca 
però una concezione organica cul­
turale sottoponibile al giudizio 
della filosofia e della teologia 
morale. Ciò mette sopratutto in 
difficoltà i politici cattolici e gli 
intellettuali cattòlici; tliversamen- 
te avviene nel partito comunista 
la cui teoria dello Stato prevede 
una rigida ñinzionalizzazione de­
gli intellettuali all azione politi­
ca; ma non è certo ad una tale 
teoria .radicalmente errala nei 
suoi presupposti e nelle sue con­
seguenze che ci si può rivolgere 
per una rivalutazione del mo­
mento culturale nelFallo politi­
co, dove fra l’altro la cultura 
viene a perdere ogni pur legilli- 
ma autonomia.

La mancanza dunque di una 
accettabile teoria generale dello 
sviluppo dello Stato provoca nel­
la politica lo scompenso di cui 
si diceva, per cui i mezzi ven­
gono a prevalere sui fini, si pre­
parano strumenti senza conosce­
re il ruolo che dovranno svolgere 
ed i filli cui dovranno servire; 
ciò provoca un evidente disagio 
negli intellettuali, sia che accet­
tino, sia che rifiutino la perso­
nale esperienza politica.

Della mancanza di direttrici 
teoriche alFazione pratica la po­
litica può però a buon diritto ro­
vesciare la colpa sugli intellet­
tuali, ai quali legittimamente si 
potrebbe chiedere una elabora­
zione di idee e di categorie cul­
turali utili alla effettiva direzio­

ne della storia ed allo sviluppo 
dello Stato.

Tale situazione non deve però 
risolversi in un deprezzamento 
delFaltività politica e in un suo 
abbandono da parte degli intel­
lettuali. Perchè se anche la pò- 
litica oggi non è in grado di 
offrire le soluzioni migliori ai 
più grandi problemi dello svi 
luppo storico, se non sa andare 
col suo sguardo molto avanti nel 
futuro, se non intravede la sin­
tesi finale e Fassello duraturo 
verso il quale lo Stato italiano 
pur lentamente si avvia, essa è 
pur sempre attività necessaria, 
garanzia di xina vita che non si 
fermi o non si spezzi, prepara­
zione di strade nuove e più valide 
esperienze. L’attività politica non 
può essere sospesa, non tollera 
parentesi : così come lo Stato non 
si ferma, nè la vita sociale che ne 
è condizionata.

E’ a dirsi anzi, che sopratutto 
in questi momenti Fazione poli­
tica è massimamente affidata al­
la libertà dell’uomo, alla sua 
inventiva ed alla sua intelligen­
za, è grandemente aperta ad ogni 
prospettiva di novità e di pro­
gresso : e dunque può essere an­
che il teatro di un nuovo impe­
gno degli inlellelliiali.

Abbiamo avuto del resto Fe- 
sempio di uomini di cultura, cat­
tolici, che pur nell’assenza di 
una generale teoria politica, sono 
riusciti ad essere grandissimi po­
litici restando pienamente intel­
lettuali. Sturzo, intellettuale e po­
litico, De Gasperi, politico e 
uomo di cultura, hanno segnato 
della loro opera due momenti 
della vita italiana: non hanno ri­
solto tulli i problemi, ma ne han­
no risolto alcuni in maniera ori­
ginalissima e propria, lasciando 
una eredità che non è andata di­
spersa. Sturzo ha risolto il proble­
ma dell'ingresso dei cattolici nella 
vita dello Stato, attraverso la 
strada maestra del parlilo mo­
derno, democratico, non confes­
sionale; De Gasperi ha risolto il 
problema della ricostruzione del­
lo Stato attraverso il trapasso di

Liulgi Sturzo
Il problema della crisi e del rin­

novamento dello Stato fu affrontato 
organicamente da Luigi Sturzo nel 
pieno della sua attività politica, nel 
discorso pronunciato a Firenze il 18 
gennaio 1922 alla vigilia del fasci­
smo. E  più facile sarebbe stato at­
tendersi, dall^uomo politico, che le 
cause della crisi della società italiana 
fossero individuate in una disfun­
zione degli istituti o nella incapacità 
dei partiti; invece Sturzo metteva al 
primo posto della sua analisi critica 
la dimissione degli intellettuali dal 
loro compito dirigente e  la distrazione 
della cultura nei confronti dei proble­
mi della realtà. Singolare esempio di 
una lucida visione dove Tintellettua- 
le non cedeva al politico, e il poli­
tico non ignorava l’uomo di cultura.

Una d e lle  Jasi più  aspre della  
crisi ch e  travaglia r ita lia  nostra 
è qu ella  ch e ha  co lp ito  proprio  
le  classi così dette dirigenti. M e­
rita la qu estione un attento esa­
m e tanto più  ch e oggiy e credo  
ancora p er  un pezzo^ queste che  
p er  intenderci ch iam iam o classi 
dirigenti o  classi borghesi, avran­
no in parte o in tutto la respon ­
sabilità  direttiva e  fattiva della  
politica  e  d ella  econom ia nazio­
nale. I l  grande pen siero  anim ato­
re, l'isiin io d e l  rinnovam ento, 
anche a m ezzo deUe rivolu zio­
ni, lo spirito cen trale della  forza  
collettiva veniva d a lle  universi­
tà, dalla  cultura, da llo  s :ud io . 
Attraverso il p en siero  tradizio­
nale si elaborava la grande ri­
form a, la filoso fia  dava i forti 
scorci d ella  realtà e  n e p repara­
va gli eventi. Oggi le  nostre uni­
versità son o  m ute p er  la gran 
parte d eg li stu d iosi: la tri­
buna parlam entare sciatta, p icco­
la, pettegola  e boriosa  ha cop er­
to d e i  su oi c lam ori l'esile  tenue 
voce d e llo  stu d ioso ; il so ffio  ani­
m atore d e i sran di rivolgim enti

regime e di forma istituzionale, 
ed ha individuato una linea po­
litica di conservazione aperta al­
lo sviluppo. Altri grandi politici 
potranno venire, che sappiano 
vedere e conoscere, c insieme ope­
rare e dirigere.

R sn tB ro  L a  V a lle

non c'e o  non h a  trovato la  $u/j 
via n e lle  espression i letterarie e 
artistiche, n e lle  battaglie giorna­
listiche e  p o litich e , p erch è  manca 
la elaboraz ion e d e l pen siero  e  lo 
forza  d i una convinzione ch e a 
questo pen siero  si appoggi com e 
fu lcro, ragione, m eta d i una vero 
e p ro fon d a  attività d i vita. £ 
m entre il p en siero  l ib era le  ebbe  
dalla  fin e d e l seco lo  decim ottavo  
ad oggi econom isti, pensatori, 
p oeti e  artisti ch e  crearon o lo 
base sp irituale e  Vam biente na­
turale agli uom in i p o lit ic i;  nel­
l'evoluzione d e lla  attività cosi 
detta dem ocratica  e  n e lla  p rep a ­
razione d e l p en siero  socialista e 
anche d i q u e llo  crUtiano sociale  
ch e rappresen tano le  tre fo rze  
p o litich e dell'ogg i, noi in Italia  
abbiam o b en  p o co  com e studio e 
letteratura, ch e non sia sem plice  
negazione o  critica, m a ch e sia 
invece elaboraz ion e idealistica e 
pratica, elem en to  d i forza , c o ­
struzione socia le, spinta d i gran­
d i m ovim enti nazionali ed  inter­
nazionali, ch e  poggin o sopra  teo ­
rie e  sistem i ch e pen etrin o nel- 
ì'ariimo d e i p o p o li.

E ppure non t ’c un periodo  
più den so  d i avvenim enti com e 
il p resen te, m aggiore d i quel 
che un seco lo  e  m ezzo fa  si p r e ­
parava p er  l'Europa e  p er  l'A m e­
rica ; p er io d o  d i sconvolg im en­
to d i p o p o li  e  d i stati, d i eco n o ­
m ie e  d i istituti, nella  instabilità  
di una p ace  ch e invano da tre 
anni si cerca  n ell'a ffannoso stu­
d io  d i con feren ze e  d i congressi.

N on è certo incom prensione  
d ei fen om en i storici, né assenza 
d ello  sp irito  d i ch e  vivono i po ­
p o li nella  lotta so c ia le : e  un d i­
sorien tam ento sostanziale, il con ­
trasto fra  le  teo r ie  da lungo tem ­
p o  credute intangibili e  fon d a ­
m entali e  la realtà diversa e  con ­
trastante: ran a lis i, la critica, ii 
particolarism o ch e hanno sov er­
ch iato  la sintesi, la ricostruzio­
ne. ru n iv ersa le . La  crisi d i p en ­
siero  — maturata attraverso un 
form alism o bu rocratico  ch e ha 
intnstitn le nostre università, e  
attraverso lo  s forzo  d i m aterializ­
zazione ogni elev az ion e d i sp i­
rito. — trova l'am bien te d i cu ltu­
ra im preparato e  d ire i quasi al di 
fu o ri d e i  fen om en i giganteschi 
d e ll attuale vita dei p opoli.

L ib ri d i battaglia com e q u e l­
li d i F ichte, d i R om agnosi, di 
G ioberti, d i C arlo Marx non 
vengono oggi a segnare il cam ­
m ino e a creare  una corren te so ­
ciale. L università c divenuta un 
laboratorio  ch iuso, dove si analiz­
za e  si critica, d ov e si impara 
p er un d ip lom a, ma d ov e più  
non sem bra si viva la sintesi di 
un p en siero  vitale. P er cinquan- 
t anni si sforzò a com battere un 
preteso  nem ico della  lib ertà  e d e l­
l Ita lia : la C h iesa : la e labora ­
z ion e d e l p en siero  laico  tentò i 
più b e ll i  ingegni e  fu  pen siero  
Critico c d em olitore , non costrut­
tivo : il m aterialism o assiderò lo 
spirito  e  n e spen se le  en erg ie. 
Oggi vive ancora qu ello  spirita  
n elle  scu ole d i prov incia  in una 
ripetiz ion e m eccanica e  incipri­
gnita d e l p en siero  già vìssuto in 
un m om en to storico sorpassato.

I l  più grave fen om en o  della  
decaden za  è la mancanza d i p en ­
satori, e  più ch e la loro  m an­
canza, la lo ro  assenza d a l tum ul­
to d e lla  vita, Va.ssenza della  lo ­
ro  voce am m onitrice e  sicura. 
Oggi non m ancano stu diosi in 
Italia , la cultura è p iù  larga dei 
passato, m olti portan o negli stu­
d i sincerità , probità , sicu rezza: 
ap p ro fon d iscon o  gìi argom enti : 
m anca p erò  fa vita d e lla  r ea ltà :  
ed  è  invano ricercata la  loro  
espressione nelFagitarsi d e i  p ro ­
b lem i d e lla  vita collettiva e  so ­
ciale. P er questo la  crisi d i p en ­
siero  è  più  penosa e  dannosa. La  
classe deg li studiosi non può d ir ­
si p er  c iò  una vera classe d ir i­
g en te : essa è anche una classe 
diretta , e  d iretta da  un'altra clas­
se che, in un livello  in feriore e  
con preparazion e diversa, è  d i­
venuta la  vera deten trice d e l p o ­
tere p u bblico  e  d e lle  forze  d el  
p a ese : io p arlo  d ella  classe bu ­
rocratica.



Uno dei motivi dominanti di 
questo ultimo periodo di 
\ita della Rappresentanza 

Uni\ersitaria Italiana, negli Or­
ganismi di sede, come nella stes­
sa Unione Nazionale, è costituito 
daH’atteggiamento assunto dagli 
esponenti più qualificati del- 
rUGI nei riguardi dell’Intesa 
Universitaria.

Atteggiamento che può consi­
derarsi la risultante di una matu­
razione e di un ripensamento di 
contenuti e di iniziative forse 
sempre presenti, anche se in mo­
do contraddittorio, nella esperien­
za dell’Unione Goliardica, e che 
ha trovato affennazioni solenni 
già nel Congresso Nazionale del- 
l’UGI nel dicembre 1953 a Mi­
lano e, ancora, in termini pres­
soché identici, nel Congresso Na­
zionale dell’UNURI a Grado. La 
sua formula riassuntiva può esse­
re agevolmente assunta nelle pa­
role dette da Ungari a Milano; 
« l’attuale battaglia politica del 
rUGI è la rottura dell’unilà po­
litica dei cattolici nella Univer­
sità » e i suoi termini « politici » 
sono rappresentati dalla possibi- 
lit-ì di una rottura della collabo­
razione fra laici e cattolici nella 
vita dell’Unione Nazionale. Col­
localo nell’esperienza università 
ria, visto attrarerso le angolazio­
ni dei diversi movimenti e delle 
varie iniziative universitarie, di 
questi ultimi amii, questo atteg­
giamento acquista un significato 
particolare e, da un certo punto 
di rista, poco comprensibile.

Le prospettive culturali e la 
posizione dei cattolici in Univer­
sità (v. Congresso Naz. dell’Inle- 
s.a posizione dell’Intesa a Mon­
tecatini e, da ultimo, v. Con­
gresso della Fuci a Bologna), si 
presentavano come forme sem­
pre più fondate da un serio e ri- 
spiettoso impegno comune alla 
dimensione civile dell’università 
rio, illuminato dai contributi 
nuovi e originali dei due gruppi 
rappresentanti due istanze e due 
« mondi » diversi —  quello laico

unirersitarie al di fuori dellf 
« storie parallele » (della Chiesa, 
dei cattolici, dello Stato italiano 
e del risorgimento) e offrono 
loro, come alternativa della non 
riconosciuta legittimità di queste 
ragioni, di entrare nell’UGI pei 
compiervi « una storia viva, 
un’rmione politica », dando vita 
con il rifiuto appunto delle pas­
sività dell’uno o dell’altro €inon­

valutato per le idee e le inizia­
tive che presenta, e, ove quest? 
si mostrino consistenti e degne 
di critica e di discussione (come 
è il caso dell’Intesa nella sua de 
cennale esperienza in Università), 
non ci sarebbe luogo per ulterio­
ri richieste di legittimità ai fi­
ni della instaurazione di un con­
seguente lavoro da svolgere nel- 
Tambiente comune. E tuttavia.

L a  p o lem ica  instaurata d a i go liard i e  il tono aspro e  ostin ato c h e  V accom pa- 
gn a, risch ia  d i ev o c a r e  i io lle it i  d e l le  b a ttag lie  fr a  la  q u a res im a  e  il carn e­
v a le  e , q u e l c h e  è  p iù  d a  tem ere , s em bra  m ettere  in fo rs e  la  stessa stabilità  
d e lla  d em ocraz ia  u niversitaria. L a  co sa  c i  fa  p en sare  a lla  p ic co la  stregon eria  
delV c A ppronti s e d e r  » d i D u kas e  c i  p a re  fran cam en te  c h e  s ia , in  qu esto  m o­
m en to , fu or i s tag io n e  e , soprattu tto, r isch io  c h e  in u tilm en te si fa  correre  alla  
rappresen tan za  U niversitaria.
Nette foto in atto e busso; BatreGEL, p artico lar i d a  s i i  c om b a ttim en to  fra  C ar- 
n ev id e  e  Q u aresim a  » e  un p artico la re  d a  a D u llegriet ».

•Vii

V

do », a una sorta di laicismo cri­
stiano che trovi solo nell’impe­
gno « politico » verso l’imiver 
sità la sua ragion d’essere.

Anzi i cattolici potrebbero con­
tribuire a chiarire i termini di 
questo laicismo, che è ancora 
« primitivo » (« siamo, in fondo, 
degli autodidatti riguardo al no­
stro laicismo » diceva appunto 
Pannella a Grado), rudimentale, 
offrendogli una delle componenti 
che oggi non possiede e di cui, 
forse, ha bisogno, cioè rislanz.-) 
religiosa; per affermare la qua 
le, cosi come per contribuire a 
chiarire « politicamente » i ter­
mini di una presenza giovanile, 
nuo\a, laica nell’Università, non

proprio alla luce delle intolleran­
ti negazioni goliardiche, vale for­
se la pena di precisare ancora 
una volta le ragioni per le quali 
i cattolici hanno in questo mo­
mento, ima loro parola da dire, 
come cattolici, anche nell’ambi­
to dell’Università.

Mi pare Opportuno, intanto, 
mettere in luce due possibili 
equivoci preliminari, che viziane 
l’attuale atteggiamento goliardi­
co nei confronti dell’Intesa.

In primo luogo va aw'ertito

L ^ u n i t à  d e i  o a t t o l i
e quello cattolico —  nuovi e ori­
ginali, voglio dire, proprio ri­
guardo alle formulazioni o alle 
posizioni, per es. politiche, di 
quéi due « mondi »; e di questa 
disponibilità e di questo impe­
gno i goliardi erano i primi, se­
condo talune esplicite dichiarazio­
ni, a cogliere il sostanziale valore 
positivo per uno sviluppo della vi­
ta della rappresentanza universi 
tarla e della tematica giov'anile 
italiana. Per contro, da parte go­
liardica, andava assumendo con­
sistenza e velleità l’atteggiamen­
to polemico, di rottura, nei con­
fronti dell’Intesa universitaria che 
si è sopra definito e che è stato 
di recente denunciato come for­
ma di « integralismo » goliardi­
co; nel senso che viene negala 
dai goliardi agli altri gruppi, e 
in particolare ai cattolici, la le­
gittimità a presentarsi come tali, 
unitariamente, nella vita civile, 
sia questa intesa nell’ambito po­
liticamente più vasto del paese o 
in quello dell’Università.

Non sta a me ricordare che i 
cattolici assunsero attivamente 
un ruolo di « parte » nella vita 
civile italiana dopo che un certo 
tipo di cultura e di politica aveva 
negalo alla Chiesa la sua natura 
e la sua funzione di società visi­
bile e che i cattolici, interpreti 
anche di questa drammatica con­
dizione, erano stali visti come 
parte eversiva nel processo di 
sviluppo dello stato; nè vale ri­
cordare quale sia stato, storica­
mente, l’apporto dei cattolici più 
qualificati ad una sostanziale ma­
turazione in senso democratico 
dello Stato italiano. Un chiari­
mento su questo processo e sulle 
passività che vi inerivano nelle 
varie parli (e cattolica e laica) 
sarebbe estremamente interessan­
te e necessario, anche se non 
spetta a me darlo né, for­
se, verrebbe accolto dai goliardi. 
Questi, piuttosto, invitano i cat­
tolici a precisare le loro ragioni

sarebbe necessario un collega­
mento unitario che raccolga gli 
studenti cattolici.

Questo l’invito dei goliardi, 
cioè il momento « positivo » che 
copre l’altro momento, « nega­
tivo », della rottura dell’unità po­
litica dei cattolici.

Va awerlito, intanto, che i 
tennini di questo laicismo « pri­
mitivo», sembrano veramente 
confermarne tale qualità; il tipo 
di cultura cui ci si riferisce, la 
labilità e ambiguità dell’« inizia­
tiva politica » che vuol proporsi, 
la mal certa resistenza all’ingres 
so comunista —  tutte le debo­
lezze, cioè, che presiedono all’at­
tuale posizione dell’UGI —  mi 
sembrano davvero segni poco 
rassicuranti, specie se confrontali 
con questo invito fatto ai catto­
lici di ricercare un nuovo spazio 
d e n t r o  la piattaforma del- 
rUGI (1). L’invito trova già nei 
termini con cui è presentato, mi 
pare, il suo limite.

Oppure, da un’altra parte, il si­
gnificato forse più vero di que­
sto laicismo, caduta l’incerta ed 
equivoca accezione « politica » 
che lo riporla all’UGI, è, nelle 
parole dei goliardi, il riferimen­
to ad un processo di sviluppo 
democratico che è in atto fra i 
giovani, specialmente nell’Uni­
versità. Processo che è condizio­
nante, per lo stesso avvenire 
del nostro Paese. Ora, nega­
re che i cattolici come tali 
abbiano un loro posto e una pre­
cisa responsabilità in questo pro­
cesso di sviluppo democratico, 
che solo può garantire un pro­
gresso civile e sociale della no­
stra comunità nazionale e della 
società intemazionale, equivale a 
prestare affemiazione talmente 
antistorica che non meriterebbe 
conto di parlarne ulteriomienle.

.All’atteggiamento dei goliardi, 
alla negazione cioè, di un pro­
prio posto per i cattolici organiz­
sati in imiversità, si potrebbe su­
bito osservare che un gruppo va

maturano e si sviluppano; e il lo­
ro possesso può giustificare, in 
certe condizioni storiche, una 
presenza unitaria di coloro che 
tali convinzioni professano. Dal 
canto loro i goliardi sembrano 
affermare una certa autonomia 
universitaria, l’esistenza di im 
ambito proprio  dell’Università 
(che i cattolici m ai si sono arri­
schiati a negare), solo in maniera 
polemica e superficiale e certa­
mente in contraddizione con la 
loro posizione di fondo; nella 
quale si coglie l’organismo rap 
presentativo come stnimento di 
iniziativa politica generale e nel­
l’Unione Nazionale Universitaria 
una forza politica che, per assol­
vere la sua funzione, dovrebbe 
« realizzare un costante dialogo 
politico con il Parlamento ed il 
governo, gli organi politici e la 
classe accademica, il mondo del­
le professioni e gli organismi 
della produzione... », come è 
detto, in maniera equivoca e pe­
ricolosa, nella mozione generale 
del Congresso di Grado, presen­
tala dai goliardi.

In secondo luogo la richiesta 
di quella patente, preludendo ad 
una risposta che riafferma la ac­
cettazione e la fedeltà ad una vi­
sione generale di vita, cioè a una 
fede, rischia di riaprire ulterior 
mente un dibattilo sulla legitti­
mità di affermare su un piano 
sociale, oltre che personale, la 
propria fede, e un dibattito sulla 
liceità di svolgere un’azione cui 
turale in chi professi qu ella  fede; 
ossia rischia, mi pare, di riaprir^ 
la infruttuosa querela del cleri­
calismo - anticlericalismo, alcuni 
echi della quale, presenti non da 
oggi in esponenti della dirigenza

alcuni valori (libertà, persona, 
carità...) non mutabili da alcun 
tipo di esperienza politica, sia 
essa sindacale, universitaria o di 
altro genere. A pieno titolo i cat­
tolici si presentano come porta­
tori di questa visione di vita e 
riconoscono altrettanta legittimità 
a- marxisti o ai liberali che si 
muovono nell’ambito civile) par­
ticolarmente in una situazione 
culturale e politica come quella 
che caratterizza l’attuale incontro 
universitario, nel quale il dibat­
tito « politico » cela talvolta quel­
lo ideologico, e nel quale quella 
concezione di vita non solo non 
è accolta pacificamente ma nep­
pure rispettata per quella che è.

Per fermarci ad un esempio, 
quando Berlinguer, a Grado, per 
giustificare l’inserimento dei co­
munisti nelle Associazioni goliar­
diche, affermava che la piattafor­
ma culturale comune tra laici e 
comunisti è costituita dal laici­
smo della cultura inteso come 
antidogmatismo; si poteva de­
durne che diceva cosa che non 
significa nulla o faceva un’affer­
mazione polemica nei confronti 
dell’ispirazione culturale e della 
concezione di vita dei cattolici.

Per fare im altro esempio, M 
superamento di certa condiziono 
minoritaria dei cattolici di fron­
te alla cultura e alla vita civile, 
imposta dall’intrasigenza « laica » 
tradizionale (e presente, pur­
troppo, anche in alcune afferma­
zioni di esponenti dell’UGI) mi 
pare sia passato an che  per il fat­
to incontestabile della presenza 
unitaria dei cattolici nel paese; 
alcuni riconoscimenti, (si veda, 
per esempio un articolo, per al­
tro non esatto e chiaro, in uno

c f  n e l l ^ U n ì v e r s i t à

che la richiesta di una patente 
di legittimità ai cattolici, avviene 
m nome di certa autonomia uni­
versitaria non ben chiara, non di 
co sul piano storico e culturale, 
ma neppure politico, agli stessi 
goliardi. Si afferma cioè che gl' 
interessi universitari, la « politi 
ca » universitaria, escludono una 
qualificazione « confessionale », 
perchè nell’Università comince 
re'obe e terminerebbe resperien-

goliardica, erano stati respinti 
con la taccia di « clericalismo go 
liardico ». Questo chiarisce anche 
certa riluttanza da parte nostra 
a riprendere l’argomento, che C' 
sembra esca pericolosa per ogni 
forma di intolleranza e, del re­
sto, dopo assensi e riconoscimen 
ti da parte laica circa la presen­
za dei cattolici nello Stato, poco 
attuale.

Precisato questo, mi pare si 
possa senz’altro riaffermare che 
la ragione per cui i cattolici S' 
presentano in forma unitaria in 
Università, sia il richiamo ad una 
visione generale di vita che, se 
non importa la determinazione 
di scelte immediate, ripropone

degli ultimi numeri del « Mon­
do » su « Religione e cultura »), 
non ancora pacificamente accet- 
t-ati, mi sembra rimandino anche  
alla testimonianza di alcuni prin­
cipi, operata dalla presenza uni­
taria dei cattolici nel paese, co­
me nell’università.

D’altra parte, questo presuppo­
sto, che mal volentieri ci vedia­
mo richiesto e contestato da al­
tri, per il timore che qualcuno 
voglia credere che rifiutiamo 
un impegno comune con il pre­
testo di inesistenti « guerre di 
religione », si accompagna ad al­
tre ragioni che storicamente pre­
cisano la funzione dei cattolici 
in Università; ed è su questo pia­
no più propriamente civile che si 
muove con maggiore agevolez­
za (e, ci pare, con maggiore van­
taggio di tutti i movimenti uni­
versitari) il nostro colloquio con 
i goliardi.

Mi sembra che l’esperienzo 
italiana, e in particolare univer­
sitaria, di questi ultimi dieci an­
ni, abbia espresso la necessità di 
chiarimenti culturali e « politi­
ci » che si sono parzialmente ve 
rificati e possono verificarsi solo 
nella misura in cui ciascun grup­
po conferisce un proprio  appor­
to di idee e di iniziative, in un 
dibattito e in un confronto garan­
tito dal rispetto comune per il 
metodo democratico.

E si è visto, su questo piano, 
che l’Intesa ha una sua conce­
zione dell’autonomia università 
ria, la quale significa non, come 
intendono i goliardi, università 
che si pone come forza politica

za, appunto, universitaria, auto­
noma degli studenti e, in certa 
misura, ogni suo addentellato. 
Non è difficile verificare l’im­
precisione dell’assunto ; convir 
zioni religiose ideologiche e cui 
turali preesistono negli studenti 
aH’esperienza universitaria, anche 
se al suo contatto si precisano.

L 'u n ità  d e i  ca tto lic i d e v e  p ro b a b ilm en te  a p p a rire  a i  g o lia rd i, con osc itor i d e lla  
b e l le z z a  d e l l ’o rr id o , c o m e  c e r te  strane figure c h e  a p p a io n o  n elle  p ittu re di 
H ru egel e  d i  a ltri, p o c o  com p ren sib ili in term in i d i r ea ltà . V ista  con  o c c h io  m en o  
p reo c cu p a to  e  p o lem ic o , l ’u nità d e i  c a tto lic i in U niversità è  s em p lic em en te  la 
p ro iez ion e  d e lla  com u n e  isp iraz ion e  a  u na f e d e  com u n e  ê  d e l  com u n e  rife- 
riìn en to a  esp er ien ze  cu ltu ra li e  a  un g iu d iz io  su lla n ecessità  d i sv ilu p p o  d e ­
m o cra tico  d e l  n ostro p a es e . U na p ro iez io n e  c h e  finora , q u a lu n q u e  c o sa  possano  
d ire  i g o liard i, h a  rap p resen ta to  u na garan zia  d i a ffe rm a z io n e  e  d i progresso  
p e r  l ’in tera rappresen tan za  un iversitaria .
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(continua a  pag in a  6)
distinta ed, eventualmente, con­
trapposta alle altre forze politi­
che operanti nel paese, ma uni­
versità che rivendica un’autono­
mia di funzioni così che la cul­
tura e lo studio non soffrano 
servitù verso l’operare politico, 
ma piuttosto lo fondino e lo ga 
rantiscano formando uomini che 
attingono la verità e la sensibi­
lità alle dimensioni dei problemi 
della loro comunità.

Altrettanto, in connessione 
con questo punto di vista, sì è

originale che essa ha faticosa­
mente conquistato e liberamente 
offerto al colloquio con gli altri 
gruppi in questi dieci anni di vi­
ta con gli Organismi. Affermazio­
ni, d’altra parte, che emergono 
in un contesto culturale più lar­
go, aperto a riflessioni originali 
sulla funzione civile dell’univer­
sità e degli universitari, sulle 
condizioni per un progresso so­
stanziale del nostro Paese attra 
verso un contributo proprio de­
gli intellettuali, sui rapporti fra 
le forze « politiche » nella vita

L’̂ unità dei cattolici neiî Università
manifestata la differenza tra il 
giudizio sull’università italiana o 
Ira l’interpretazione- della crisi 
dell’università che hanno dato 
rispettivamente i goliardi e l’In 
tesa. E ancora, alla luce delio 
affermazioni fatte dai goliardi a 
Grado, i cattolici hanno ribadito 
un loro preciso punto di vista 
sulla funzione associativa del- 
rUNURl (che i goliardi vorreb 
bero avocare all’UGI, lasciando 
a quella compiti meramente rap­
presentativi e burocratici) e sul 
valore che in essa hanno i sin­
goli gruppi.

Ora queste affermazioni, cita­
le a titolo di esempio, e le ini 
ziative che ne conseguono, costi­
tuiscono, mi sembra, bagaglio 
proprio dell’Intesa, suo apporto

Notiziario fucino
Fa caldo. Qui a Roma fa mollo 

caldo. Anche in giro per Tltalia 
fa caldo. Anche qui al centro fa 
caldo e malgrado si registri qual­
che partenza di dirigenti, seguila 
a fare caldo. Tutto questo serve 
a giustificare la scarsità di noti­
zie che abbiamo rice^Tito e che 
ora vi presentiamo. Alcune non 
sono molto fresche ma altre fre­
schissime. Tuttavia*, seguita a far 
caldo.

Cominciamo questa volta dalle...

Nozze
Il 30 giugno a Siracusa, Don Se­

bastiano Gozzo « commossissimo » 
ha benedetto, le nozze di due ex- 
fucini: Margherita Macca e F i­
lippo Cannarella. La Fuci, logi­
camente era tutta presente. Al­
l’uscita gli sposi sono stati cir­
condati dai fucini, capitanati dal- 
l’incaricata Marotta e dal consi­
gliere Pezzinga (per Toccasione in 
sede) fra lanci di riso e stornelli, 
in cui si parlava di nozze d’oro 
e d’argento.

Noi inviamo i nostri più fervidi 
cd affettuosi auguri.

Passiamo quindi alle...

i problemi della 
bonifica

UNA visita del comprensorio 
di riforma delhElfas (Ente per 
la Trasformazione Fondiaria e 
Agraria della Sardegna) nella 
Nurra, zona di circa 60.000 ettari 
in provincia di Sassari, quale 
abbiamo avuto modo di compie­
re, si presenta fertile di rifles-

universitaria e sull’incidenza che 
quei rapporti possono avere pei 
superare certi ristagni esistenti 
nel paese. In questo contesto 
culturale, che sottintende una 
ispirazione a tipi di cultura Com­
ponibili con una visione cristiana 
deOa vita, l’Intesa giustamente 
ritrova ulteriore motivo di uni 
tà; ed è strano che questo fati­
coso comune sforzo culturale de! 
cattolici venga respinto dai go 
bardi come motivo unitario 
(« ma l’unità della cultura, dice­
va ancora Palmella a Grado, la 
fate su S. Tommaso o su S. Ago­
stino? .)  quando l’UGI è testi­
monianza continua, pur tra con 
traddizioni ed incertezze, di una 
imità politica di forze cultural­
mente eterogenee.

Lauree
Liliosa Politi, vice presidente 

del Circolo di Varese si è lau­
reata presso PUniversità Cattoli­
ca in filosofia e brillantemente, 
or non è molto.

A Macerata, il presidente di 
Fabriano, Valentino Barocci, ha 
terminalo le sue fatiche universi­
tarie con un 110 e lode in Legge.

Padova: si sono celebrate in 
questi ultimi tempi le lauree di 
tre fucini : \ aleria Giordano, pre­
sidente del circolo di Coneglia- 
uo, in farmacia; Antonio Larosa 
in ingegneria e Paolo Bocchini 
in legge. Brillantemente.

A‘ Roma, ancora due lauree sto­
riche : Raniero La Valle, ex-re­
dattore, ex-consigbere, ex-segreta­
rio del C. S., ex-qualcosaltro, fi­
nalmente è diventato ex-studente 
in legge con una tesi sulla con­
cezione dei rapporti Chiesa-Stato 
in don Sturzo ; e Alessio Cassano, 
incaricato centrale, anch’egli in 
legge e anch’egli a pieni voti.

Con questo ex-freddo, inviamo 
caldi auguri e felicitazioni vivis­
sime ai neo laureati. Arrivederci.

Errata-corrige

Nel n. 12 del 15 giugno, abbia­
mo omesso, per errore, di illu­
strare con una didascalia la ter­
za foto pubblicata a pagina otto, 
nell’articolo « Gli intellettuali e

piogge, malaria intensa, ventosi­
tà elevatissima, accidenti del ter­
reno (rocce e macchia); cui si ag­
giunsero fattori umani come la 
mancanza di viabilità e il disor­
dine idraulico.

Così ci si trovò di fronte prati­
camente a un deserto, ove si ec­
cettuino scarsi nuclei abitati, la 
cui popolazione si presentava 
completamente soggetta alTani- 
biente, senza la possibilità di 
rinnovarlo.

D’altra parte l’impegno assun­
to dagli universitari cattobci 
verso un progressivo attuarsi del 
processo democratico nel nostro 
paese propone loro un ruolo ch<, 
difficilmente potrebbe essere al 
trimenti coperto: a questo pro­
cesso democratico della società 
civile italiana è chiamato massi­
mamente il mondo cattolico, at­
tuale supporto indispensabile per 
lo Stato democratico, e il com­
pito di continuare l’ingresso di 
questo mondo in quel processo 
è ragione che i giovani universi­
tari si sono assunti anche per 
qualificare la loro presenza ne-- 
l’Università.

E qui ritorna, allora, il discot 
so fatto sopra a proposito del si 
gnificato di quel « laicismo > cui 
oggi i goliardi condizionano 
ogni progresso della vita del 
Paese e ripropone precise re 
sponsabilità alla condotta dei 
singoli gruppi.

Quel processo, che interessa 
evidentemente i laici e i cattolici 
in egual misura, e proprio in ra­
gione del rispetto che gli imi nu­
trono nell’apporto decisivo e so­
stanziale degli altri, può soffrire, 
sul piano universitario, arresti o 
involuzioni in conseguenza del 
tipo di rapporto che i due grup­
pi instaurano fra loro: la rottu­
ra della collaborazione, proiezio­
ne « politica » di quell’atteggia 
mento assunto dai goliardi, può

la vita culturale negli Stali Uni­
ti ». La foto riproduceva un qua­
dro di im artista americano, Mor­
ris Graves: «Nell’aria».

Borsa di studio della B an­
ca d ’ Italia

La Banca d’Italia bandisce un 
concorso per titoli a tre borse di 
studio all’estero per un corso di 
perfezionamento, nelle discipline 
economiche e bancarie, da svol­
gersi durante Tanno accademico 
1956-57. Le borse potranno esse­
re utilizzate in Inghilterra o ne­
gli Stati Uniti e saranno dotate 
di un assegno di sterline 600 ov­
vero dollari 2000 ciascuna, oltre 
la spesa del viaggio. "

Possono prendere parte al con­
corso i cittadini italiani, laureati, 
posteriormente al 31 marzo 1953, 
che desiderano recarsi all’estero 
per perfezionare i loro studi.

La domanda di ammissione al 
concorso, redatta in carta legale 
e contenente l'indicazione del­
l’esatto domieilio del concorren­
te, dovrà essere presentata alla 
Amministrazione Centrale della 
Banca d’Italia, Segreteria borse 
n B. Stringher », via Nazionale, 91 
- Roma, entro il 31 m arzo 1956.

Le pubblicazioni a stampa ed 
i dattiloscritti dovranno essere 
inviati almeno in tre copie.

La Commissione esaminatrice si 
riserverà la facoltà di assoggettare

lo alla ricerca di nuove solu­
zioni.

Così una prima scelta occorre­
va fare fra i tipi di colture, ba­
sandosi su numerosi elementi, 
da quelli naturali della qualità 
dei terreni, a quelli del consu­
mo e del mercato. Il criterio pre­
valentemente seguito, della inte­
grazione tra colture cerealicole 
estensive, colture arboree e, ove 
possibile, colture intensive, nel- 
1 ambilo di grosse unità azienda-

La riforma agraria in Sardegna

sioni e di studi sotto diversi pun­
ti di vista.

II fatto fondamentale, che dà 
all'opera dell’Etfas in questa 
zona un carattere tutto proprio, è 
o meglio era, lo stato di abban­
dono secolare in cui sono stale 
lasciate queste terre, per cui, più 
che di riforma, occorre parlare 
di bonifica e di messa a coltura. 
Questo stato di abbandono pree­
sistente era giustificato, occorre 
dire, da fattori naturali negativi 
assai rilevanti come scarsità di

Il problema quindi che si po­
neva non era quello della tra­
sformazione e deH’adattamcnto 
di una struttura agraria preesi­
stente, dèficitaria e arretrala, ma 
quello della creazione ex novo 
di un insediamento agricolo, con 
tutti i problemi economici e so­
ciologici connessi.

In questa prospettiva è chiaro 
che i pur fondamentali lavori pre­
liminari di preparazione dei ter­
reni, non rappresentavano che 
una tappa di cammino via via 
sempre più problematico e aper-

essere a questo proposito, evi­
dentemente, una tappa pericolo­
sa, specialmente per la possibili­
tà di manovra offerta ai gruppi 
non democratici, divenuta più 
pesante ed eversiva dopo Tinse- 
rimenlo dei comunisti nelle file 
delTUGI.

E varrebbe allora la pena di 
ripensare al sen.so del dialogo 
che finora cattolici e laici, ognu­
no restando se stesso e rispettan­
dosi reciprocamente per quello 
che ciascuno è, hanno condotto 
con vantaggio della rappresen 
tanza italiana: non credo che es 
so consistesse nelTaffermare la 
democrazia come antifascismo o 
come anticomunismo; sul piano, 
pei esempio, deU’anticomuni- 
smo, un’alternativa fra i due 
gruppi democratici poteva se 
niai, indurre rivalità ed equivo­
ci. Le ragioni di quelTaccordo, 
seriamente messo in forse dal 
l’attuale atteggiamento goliardi­
co, risiedeva nel comune riporto 
a valori che sono sotto la demo­
crazia, che la fondano e ia co­
stituiscono (2): come la libertà 
come il rispetto e la tolleranza o 
come la speranza in una crescita 
autentica degli uomini; ragioni 
che, d’altra parte, coinvolgevano 
un giudizio storico e un impegno 
verso l’attuale fase di sviluppo 
del nostro Paese.

Tale sviluppo che ci sembra 
necessariamente connesso con

quel proces.so di maturazione de­
mocratica di cui sopra si è par­
lato, richiede, dicevo, chiarimen­
ti ed apporti che solo tutti i 
gruppi democratici, con il loro 
bagaglio proprio di esperienze 
ed istanze, possono insieme con­
ferire e che è d’altra parte garan 
tito storicamente dal ¡jermanere 
di queste ragioni fondanti la de­
mocrazia. Per questo mi pare, 
che quelle ragioni, che l’Intesa 
non ha mai rinnegato, costitui­
scano ancora un punto di par­
tenza sicuro per un ulteriore prc 
gresso della rappresentanza uni­
versitaria italiana, e per un effi­
cace progresso della nostra co 
munità nazionale.

A n to n io  C o rte se

conoscenza della lingua inglese ed 
eventualmente ad un colloquio.

Il concorso verrà giudicato en­
tro il mese di giugno 1956.

La borsa dura un anno e viene 
corrisposta per una quarta parte 
anticipalameyte e per il rima­
nente in nove rate mensili posti­
cipale; ma la Banca d’Italia può 
interrompere i pagamenti qualo­
ra, dalle relazioni’ trimestrali, 
che l’assegnatario è tenutq ad in­
viare, o, da informazioni assun­
te, risulti che egh non tragga 
profitto dal corso di studi.

Borsa di studio « Mons. 
G. D. Pini »

£ ’ aperto  il XVIII concorso  
p er titoli a  una Borsa d i Studio 
Mons. G. D. PIN I, diincoraggia­
m ento a studio di questioni atti­
nenti alla vita pu bblica  italiana 
esam inate alla luce d e i principi 
cattolici. Saranno an ch e presi in 
considerazione studi storici sul 
pensiero e  l’opera  d ei C attolici 
italiani dal Risorgim ento in poi.

Al vincitore sarà con ferito  un 
assegno d i L . 100.000 netto da  
im poste.

Possono partecipare al con­
corso studenti d e lle  Università 
italiane o  d i altri Istituti Supe­
riori o  laureati da l 1951 in poi, 
ch e  appartengano o  abb ian o  ap-

li e anche delle unità familiari 
in quelle contenute, ci è parso 
il più rispondente sia alla varie­
tà dei terreni, sia ad una auspi­
cabile elevazione del coltivatore 
dal bracciantato indifferenziato 
ad una capacità tecnica multifor­
me, e quindi anche ad una au­
tonomia e responsabilità di scel­
ta e di decisione.

Un secondo problema assai im­
portante è stato quello delTinse- 
diamento umano, che presenta 
numerosi elementi da considera­
re, quali la tradizionale e del re-

(1) L'ambiguità del significato del
« laicismo » goliardico può essere coi­
ta in talune affermazioni di Palmella, 
come questa: < nella vita universi­
taria non accettiamo l'unità politica 
dei cattolici, perchè nel modo più 
assoluto non testimonia nessuna pre­
sa di coscienza laica » : se l’afferma­
zione è intesa alla lettera ne discende 
un atteggiamento di tale intolleranza, 
del resto non smentita da^ì altri di- 
icorsi dello stesso autore, che sareb­
be arduo commentare appropria­
tamente.

(2) Si confronti l’equivoco insito
nell’affermazione sempre di Palmella 

a Grado : < Noi riteniamo nel modo
più assoluto che la democrazia di pei 
sè sia un fatto generico »; la man­
canza di im giudizio storico che ac­
compagni e confermi Tappello alla de­
mocrazia ci pare veramente preoc­
cupante.

partenuto a d  A ssociazioni Uni­
versitarie C attoliche.

L e  dom an d e d eb bon o  essere  
indirizzate alla  Segreteria d e l  
C om itato  B o r sa  d i  S t u d io  Mons. 
GIANDOMENICO P IN I, pr<d. 
Giacinta Uniarte - Torino, Via 
Vincenzo M onti 14, entro le  ore  
24 d e l  31 gennaio  19-56.

Alla dom anda devono essere  
allegati :

1) certificato  d i laurea, o  di 
iscrizione a corsi d i studio supe­
riori;

2) lavori a  stam pa o dattilo­
scritti, ch e  attestino il contribu­
to recato dal candidato  nel cam ­
po d eg li studi p red etto ;

3) certificato cTiscrizioné a d  
Associazione Universitaria d i A­
zione C attolica, attestante la con ­
dotta cristiana e  l’effettiva  parte­
c ipaz ion e d e l  candidato  alla vita 
e  a lle  o p ere  d e ir  A ssociazione;

4) ogni altro docum ento c h e  il 
candidato  cred a  utile presentare.

L ’assegnazione d e l prem io sarà  
fatta  dal Com itato amm inistrato­
re della  Borsa, sentito il p arere di 
una Com m issione g iudicatrice co­
stituita d a  tre D ocenti univer­
sitari.

C hi desideri altre inform azioni, 
può rivolgersi alla Segreteria, 
unendo fran cobo llo  p er la ri­
sposta.

sto non ingiustificata tendenza a 
risiedere in grossi borghi, la ne­
cessità d'altra parte di ottempe­
rare alle necessità di lavoro con­
tinuativo e prolungato sul fon­
do, la connessione infine tra re­
sidenze familiari e servizi so­
ciali (chiesa, scuola, bottega, uf­
fici, posti sanitari, ecc.). .\nche 
qui si è usato un criterio varia­
bile. adattandosi alle necessità 
delTambiente, ed evitando peri­
colosi schematismi. Così si pre­
senta assai interessante la for­
mula del borgo residenziale, in­
torno a cui ruotano le varie col­
ture, cosi che ogni nucleo fami­
liare, dal centro ove risiede, è 
contemporaneamente interessalo a 
più colture periferiche.

Ove non è stalo possibile rea­
lizzare questa formula, si è crea­
ta la borgata, con tutti i seri izi 
sociali, che serve una zona di 
insediamenti sul fondo, alla di­
stanza massima di 3 km.

Si tratta senza dubbio di una 
soluzione meno felice, da un pun­
to di vista sociologico, la cui ne­
cessità tuttavia non possiamo 
contestare, data anche la nostra 
insufficiente conoscenza del pro­
blema e della zona. Possiamo tut­
tavia auspicare che un convenien­

te sistema di trasporli permetta 
in futuro residenze in nuclei an­
che relativamente lontane dai 
fondi. Occorre infatti tener pre­
senti i gravi danni che l'insedia­
mento sparso produce sul livello 
civile dei contadini, come si può 
constatare ad esempio nella pur 
civilissima Francia.

Una necessità pure assai evi­
dente e che persisterà a lungo, 
è quella che possiamo chiamare

genericamente tecnica, e che va 
dalFuso indispensabile dei mez­
zi meccanici nella preparazione 
dei terreni (sbancamento di roc­
ce. spietramenio, dissodamento, 
concimazione di fondo ecc.). co­
me nella loro messa a coltura, 
alla presenza continua e organi­
camente realizzala di personale 
direttivo e consulente specializza­
lo. di cui ragricoltura locale non 
può fare a meno per passare da 
un livello empirico estremamen-



le arretralo, ad uno moderno. A 
riguardo di questa seconda ne­
cessità, cui finora si è risposto, 
per quello che sappiamo, con la 
offerta locale di tecnici, peraltro 
assai scarsa, ci pare utile indica­
re innanzitutto Tutilità estrema 
della creazione di scuole specia­
lizzate per la formazione di del­
lo personale, ed in secondo luo­
go. ma non in secondo temjjo, 
ravverienza della vastità e com­
plessità dei compili che spella­
no alle nuove figure professio­
nali del capo azienda ed altre 
simili. Non si tratta infatti di fi­
gure tradizionali, riconducibili 
alla attività tecnica così come è 
oggi concepita in modo settoria­
le specializzalo: siamo di fronte 
ad una figura di dirigente in cui

confluiscono molteplici compili 
tecnici, economici, sociologici, 
più largamente umani, ed a cui 
quindi si richiede tutta una pre­
parazione estremamente diversa 
(la quella fornita dalle normali 
scuole ed in genere dalla attuale 
esperienza di lavoro. Occorre ri­
flettere all’estrema gravità del 
compito che l’Eifas si è accolla­
lo, di creare da zero un insedia­
mento umano, con tutte le di­
mensioni che ciò comporta, e che 
non vanno assolutamente ridotte 
a quelle agrarie od economiche. 
Di ciò l ’Etfas è già cosciente, ma 
occorrerà sviluppare largamente 
questi studi e queste realizzazio­
ni. Infatti è da dire con franchez­
za che, se l ’aspetto tecnico agra­
rio è affrontato ormai con sicu­

rezza e profonda preparazione, 
in quello sociologico ed urbanisti­
co, accanto ad una solerte preoc­
cupazione, è forse presente una 
minore sicurezza, del che non ci 
si può meravigliare, data Teslrcma 
complessità del problema. Forse 
non si è tenuto abbastanza conto 
dell’autonomia spirituale degli 
assegnatari, che emerge facilmen­
te dai primi colloqui, e, pur nel­
lo sforzo di prevedere ogni loro 
necessità, si è forse peccalo di un 
certo schematismo. Comunque é 
diffusa la coscienza della gravità 
del problema e della necessità di 
eventuali adattamenti.

Per concludere, tralasciando 
molli altri problemi più futuri 
che attuali, come quelli della in­
tegrazione col mare vicino, della

Trasform azione  della N urra  di S assari
Quando VETEAS, nel 1951, 

iniziò l'opera  d i bon ifica, il p ro ­
blem a, n e lle  lin ee  generali di 
im postazione, trovava una una­
nim e soluzione; occorreva cioè, 
n ei 12 m ila ettari d ella  Nurra A l­
gherese p ro ced ere  ad  una tra­
sform azion e integrale, inqua­
drandola in un pian o organizza­
tivo capace d i- riso lvere anche 
qu ei p rob lem i um ani e sociali, 
insiti nella Legge Stralcio e  qu in ­
d i im posti a ll ’attività d e l l ’ET- 
FAS,

Su due d irezion i l'ETFAS ha 
dunque cam m inato-

1) a ffron tando in tutta la sua 
com plessità  il p rob lem a  della  
trasform azione e  d e lla  bo n ific a ;

2) attuando un piano d i in­
sed iam ento  su basi tali da ga­
rantire una vita rurale ad  alto  
liv e llo  socia le.

L ’ETFAS iniziava sul fin ire del 
1951 con  a lle  sp a lle  la garanzia 
sicura d i ingenti finanziam enti, 
ma com unque le  incognite della  
trasform azione non eran o a ffa t­
to scem ate nonostante le  esp e­
rien ze com piute. L ’Ente d i R i­
form a  ha avuto il m erito d i a f­
frontare coraggiosam ente la tra­
sform azione, cautelandosi p erò  
con l ’im piego d ei m ezzi tecnici

m ente incoltivabili a causa delle  
lo ro  condizion i p ed o log ich e, s'¡ 
potevano invece bon ificare in p o ­
co tem po con nn ord ine d i sp e­
sa concretam ente econ om ico .

Le aziende

gl IH lii 

il I IH li

m- IH 
l i l

più  m od ern i ed  adottando melO’ 
d i integrali d i  lavoro. Così zo­
ne com e il **Lazzaretto'" e  la 
‘’Coreo” , estendentesi p e r  o ltre  
1500 ettari, g iudicate intrasjor- 
m abili, la prim a p er  resisten za  
di num erosi banch i roccios i e  la 
secon da  a causa d i una paurosa  
vegetazion e, ven ivano rap ida­
m ente trasform ate, dando in tal 
m odo ai tecn ici la  certezza ch^ 
anche in a ltre zon e, d ov e gen e­
ralm ente si riteneva non c i fo s ­
se niente da fare , fosse possib ile  
operare  proficu am en te. L'uso dei 
rippers p iù  pesan ti, audacem ente 
im piegati, rivelavano n el caso del 
**Lazzaretto” la possib ilità  d i  e l i­
m inare in tere croste rocciose , lad ­
d ov e sino a qu alch e anno fa  si 
pensava esistessero  p ro fon d i ban ­
ch i, suscettib ili al più  d i essere 
scossi dagli esp losiv i; m entre lo 
uso com bin ato  d i aratri speciali 
pesantissim i e  d i bu ldozers riu­
sciva a spazzare defin itivam ente 
in " C orea” la com plessa  v ege­
tazione. L'uso deg li scarificato­
r' riv elav i inoltre ch e  q u e lle  va­
ste su perfici considerate assolula-

Oggi i 1200 ettari d ella  ’ ’Co­
rca” e i 400 d e l "L azzaretto” so ­
no com pletam ente sistemati.

L ’A zienda " C orea” aspetta so l­
tanto l ’ irrigazione d op o  d i che 
si potrà dare vita a p o d er i su­
perintensivi. Ma d i già nel fra t­
tem po si è  p rodotto  grano, d ec i­
ne d i m igliaia d i quintali d i gra­
no con m ed ie unitarie p e r  etta ­
ro veram ente fo r ti, 60 ch ilo m e­
tri d i strade in terpodera li si sno­
dano d i p o d ere  in p o d ere  e  con ­
tro il vento centinaia d i m igliaia 
di pian tine d i eucaliptus fo r ­
m eranno un baluardo d i ch ilo ­
m etri d i fasce . AI " L azzaretto” , 
invece, ultim ato il d issodam ento  
c lo  sp ietram ento (d ec in e d i m i­
gliaia d i m etri cu bi d i pietram e 
recingono a m odo  d i spesse mura 
l ’azienda) si d isten de un enorm e  
vigneto d i 900 m ila cep p i in lo t­
ti circondati d a lle  fa sce  frangi­
vento, ed  articolate d a lle  num e­
rose strade in terpoderali

A qu este d u e azien de, d ov e si 
è sperim entato il m etodo  d i tra­
sform azione, si son o  v ia via ag­
giunte le  a ltr e ; 8 aziende, com ­
plessivam ente, ch e  form an o  il 
Centro d i C olon izzazione della  
Nurra A lgheresc , e  c io è :

’ ’Corea” : 1200 ettari com p le­
tam ente trasform ati ed  in p iena  
coltivazione.

«Lazzaretto»: 400 ettari a v i­
gneto. E ’ im m inente rim p ian to  
dell' o liveto .

’’Rumanedda” : 700 ettari com ­
pletam ente trasform ati. Sono sta­
ti innestati fino ad  ora 7 m ila o li­
vastri e  p iantate 250 m ila  viti. E ’ 
in fu n zion e un orto  sperim en ­
tale.

La trasform azione si è  p resen ­
tata con  le  stesse caratteristiche 
d e l "L azzaretto” .

li ed  in p iena coltivazione. Sono 
state sistem ate le  fasce  frangiven­
to ed  è stata portata a term ine 
la rete d i carraie.

L ’ETFAS ha inoltre nelV intero  
com pren sorio  portato  avanti le  
op ere  d i bon ifica. In  particolare  
ha esteso la canalizzazione inizia­
ta dall'Ente Sardo ed  interrotta 
a causa d e lla  guerra. A ltre op ere  
di canalizzazione sono state com ­
piute n e lle  azien de d el "L azza­
retto” e  " C orea” .

P er l ’irrigazione è  stato studia­
to un p ian o  ch e p rev ed e  l ’irriga­
z ione d i gran parte d e l l ’intero 
com pren sorio  m edian te lo sbarra­
m ento d e l fium e Cuga ed  è  già 
iniziata la costruzione della  d i­
ga. In  co llaboraz ion e con  lo  Isp et­
torato d e lie  F oreste è  in corso  
su lle p en d ic i litoranee il r im bo ­
schim ento, opera  più ch e  neces­
saria p er  proteggere la bonifica  
dai fo r ti e  m icid iali venti che  
incessantem ente si abbattono su l­
la zona.

Il piano di insediam ento

’’Arenosu-Fighera” : 478 etta­
ri com pletam en te trasform ati ed  
in co ltivazion e. L a  trasform azio­
ne h a  trovato un ostacolo  d iffic i­
lissim o n e ll’ en orm e quantità di 
pietram e. Sono state impiantate 
le  fasce frangivento ed  è stata 
portata a term ine una densa re ­
te d i carraie.

’’Guardia Grande” : 390 ettari 
dissodati, sgherb iti e  d icioccati, le 
caratteristiche della  trasform azio­
ne sono state s im ili a q u e lle  d e l­
la ’’C orea” .

’’ Serra Ona” : 500 ettari tra­
sform ati ed  in coltivazione.

” Zirra-S. Maria la Palma” : 250 
ettari trasform ati ed  in co ltivazio­
ne. La trasform azione h a  presen ­
talo le  m ed es im e d iffico ltà  d e l­
l ’” A renosu” .

’ Segada” : 490 ettari Irasform a-

pagna.
L ’ETFAS si è  trovato

creazione di un apparato indu­
striale di trasformazione dei pro­
dotti agricoli ed altri, vogliamo 
accennare ad uno, futuro ma 
estremamente grave: quello del 
regolamento giuridico da dare al-

11 pian o d i insediam ento realiz ­
zato ed  in corso  d i realizzazione  
da parte dell'ET FA S, parte dalla  
constatazione fon dam en tale che  
un grande esperim en to  di c o lo ­
nizzazione d ev e avere alla base  
i requ isiti p e r  una vita sociale  
ad alto livello . O ccorre non d i­
m enticare ch e  la Sardegna è la 
unica reg ion e d ov e  la p o p o laz io ­
ne sparsa non esiste e  ch e il c o n ­
tadino sardo h a  sino ad  ora  re ­
sistito a tutte le  lusinghe ten den­
ti a spostarlo dal p aese  alla  Gam­

ia proprietà degli assegnatari, al 
fine di assicurare la persisten­
za della minima unità culturale, 
premessa indispensabile ad ogni 
futuro sviluppo : la tradizionale 
tendenza sarda all’estremo frazio­
namento della proprietà costitui­
sce un pericoloso precedente in 
questo senso.

L’Etfas sta incidendo in pro­
fondità nella struttura agraria e 
quindi sociale ed economica sar­
da: l’opera in corso nella Nurra 
presenta particolari ragioni di in­
teresse che valicano l ’ambito re­
gionale e anche italiano per le 
ragioni sovraesposte. Sarà utile 
conservare a questa, come ad al­
tre iniziative, l’attenzione più vi­
va, nel quadro di azione ma 
anche e sopratutto di studio, del­
la rinascita delle zone depresse.

P a o lo  T r io n fi

nella  Nurra d i A lghero  d i fron ­
te a 65 pod eri assolutam ente p ri­
vi d i appoggio p er  quasi tutto 
quanto riguarda la vita sociale.

L a  borgata d i F ertilia  progetta­
ta d a ll’Ente Sardo si trovava in 
posiz ion e p er ifer ica  rispetto al- 
V appodcrato e  p er  d i più  era stata 
utilizzata qu ale asilo  p e r  i giu­
liani, trasferitisi in Sardegna in 
seguito a lle  note traversie.

L ’Ente ha dovuto pertanto p r e ­
occuparsi d i sanare la  situazione 
esistente e  d i p rov v ed ere a lle  
centinaia d i fam ig lie  co lon iche  
che si sarebbero  trasferite nella  
zona in seguito a lle  assegnazioni.

Una nuova borgata, ’ ’Santa Ma­
ria La Fallila” , sorgerà ai p ied i 
d e l m onte Z irra, in posiz ion e o p ­
posta a F ertilia , forn isce  i servi­
zi essenzia li alla parte d e l N ord  
d el v ecch io  appoderato . Entram ­
be , ’’F ertilia” e ’ ’Santa Mario 
La P alm a” , costituiscono il nu­
c leo  d i gravitazione d i due zone  
ben  distinte {N ord e  Sud) com ­
p lete  ed  autonom e da l punto di 
vista soc ia le  e  com unitario. I l  s i­
stema N ord ha com e punto ba ri­
centrico appunto  ”S. M aria La  
P alm a” , ch e è form ata  da lla  ch ie ­
sa, dalla  casa parrocch ia le , asilo  
in fantile, a llogg io  p er  le  suore, 
che lo  dirigeranno, scu ole e le ­
m entari con  a llogg io  p er  in se­
gnanti e  p e r  il custode, u fficio  
postale con  a llogg io  d e l ricev i­
tore, stazione carabin ieri, in fer­
m eria, d elegaz ion e com unale, 
osteria  con  rivendita d i generi 
alim entari e  di m on opolio , a llog­
gio d e l l ’esercen te, d u e botteghe  
artigiane con relativ i alloggi, sa­
le  d i ritrovo, ed  in fin e, cosa  
ch e orm ai non può m ancare, il 
cinem atografo . A questa  parte, 
già costruita e  funzionante, si 
aggiungerà ben  p resto  un nucleo  
industriale p e r  la trasform azione  
d ei prodotti. O ltre al v ecch io  ap­
poderato , graviterà su lla  borgata  
lutto il nuovo com plesso  p od era le  
d e ll’azien da ’ ’C orea”  con  le  400 
residen ze d i altrettante fam iglio  
contadine. Data la relativa v ici­
nanza d e lla  borgata  (3 K m .) la 
azienda vi graviterà p er  intero ad  
eccezion e d e i serv izi aziendali, 
così com e le  azien de d i ’’Serra  
Ona” e  ’ ’Z irra’ ’ancor più  vicine. 
Data la distanza  (8 K m ,), l ’azien ­
da ’ ’R um anedda” , dove p er  l ’in­
sed iam ento  d i una sessantina di 
nuclei fam ilia ri è  stato prclerito  
il sistem a d e l borgo  residen ziale, 
sarà il p iù  p o ss ib ile  autonom a  
dalla  borgata p rin c ipa le . Avrà c o ­
sì un nu cleo  educativo (au le, a l­
loggi e  servizi), un nucleo per  
l ’assistenza sanitaria c  p e r  q u e l­

la tecnica (am bulatorio  e  u ffic ia i, 
un nucleo com m erciale (p iazza­
le e  tettoia - m ercato al m inuto), 
un nucleo re lig ioso  (oratorio).

I l  sistem a Sud avrà com e puv- 
to baricen irico  ’’F ertilia” , dove  
già ferv e la  cita e  ch e  è  fo r ­
nita d i tutti i servizi. A d essa 
la capo  il vecch io  appoderato  Sud 
e vi graviteranno, salvo che per  
ì servizi aziendali, le  aziende d i 
’ ’A renosu” , ’ ’S egada” c ’’F ighe- 
ra” , p er  com plessiv i 80 p oderi, 
m entre Vazienda d e l ’’Lazzaretto” 
sarà p er  quanto è  p o ss ib ile  aulo-
nom a, dato ch e  sta p er  sorgere  

•idenziala borgata residen ziale d i ’’Porto  
C onte” , p e r  una com unità giu­
liana d i viticoltori-pescatori. An­
che qu i, com e a ’ ’R um anedda”  
troveranno posto  i servizi essen ­
ziali.

C om e si v ede l ’ETFAS ha crea­
to o  sta p e r  creare  n e lla  Nurra 
A lgherese condizion i d i vita 
quanto m ai p rogred ite , attuando 
trasform azioni radicali, d i cui si 
hanno scarsi p reced en ti n ell'Iso­

la, e  sistem i d i insediam ento ri­
spondenti a lle  p iù  m odern e esi­
genze d e l v ivere civ ile.

Si tratta, è vero  d i so li 12 m i­
la ettari nella  Nurra M erid iona­
le. Ma esperim en to  d i egu ale ri­
lievo  si è  iniziato a N ord della  
zona, d ov e la trasform azione è  
già in atto su 5 m ila ettari p ro ­
ven ienti da  esp roprio  (3 azien d e: 
” Ponte Secco  ”, ” Pian d e l Sor- 
res” e  ’’C am p an ed d a ’) e  si p rev e­
de, m a è ancora prem aturo par­
larne, un esperim ento in grande 
stile ch e d o v reb be  investire la  
intera Nurra. Gli esperim en ti 
com piuti fan no  ben  p rev ed er e
per Tavvenire.

Le illustrazioni di questa pagina, rappresentano edifici di una borgata di 
servizio, la costruzione di strade « stabilizzate » e la sistemazione a vigneU 
e a grano delle aziende <■ Santa Maria La Palma > c < Lazzaretto ».
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